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BELLI CONTROVERSI! OEBSEMAKA 



INTRODUZIONE 



I. l' mpareggiabil libro <t De Imiiatiane Chrisli d — II. Contro- 
versia intorno alla autenticità ài essi) — III. — Varie sub fasi 
passate — IV. JYuOTa sua, fase presente — V. Propositi Mia 
presente scrittura. 

I. L'Imitazione di Cristo, secondoehè giustamente Iti detto, è il 
più bel libro scritto dall' uomo, dappoiché la Bibbia è scritta da Dio. 
E incredibile veramente è l'amore che la cattolicità tutta quanta 
pose sempre all'aureo libro, ebe è come il manuale comune della 
cristiana pietà. Dopa la Bibbia, infatti, non v'è libro alcuno che 
tanto frequentemente sia stato pubblicato, tradotto, e in ogni possibil 
guisa illustrato. 

E in vero, la quantità de' codici ne' quali per due secoli e meno 
Tu riprodotto deve aver passato ogni credenza a giudicar anche solo 
dai rimastici, tanti di sumero e di tante lingue e contrade. Quanto 
si è poi alle edizioni, a varie migliaia si contano le conosciute. II 
dotto bibliografo Barbicr pensava al principio di questo secolo che 
Je sole francesi già eccedesser le mille. Chi potrà noverar quelle 
delle altre nazioni e soprattutto di Spagna e d'Italia? Or a quanti 
milioni non ne saranno giunte le copie in secento anni da che il pio 
trattato fu scrittoi 

E l'Imitazione fu tradotta tosto in tutte le lingue d'Europa, e 
oggìmai in quante son quelle del globo. L'Italia nostra, fin dal buon 
secolo, ne ebbe ben tre volgarizzamenti, uno de' quali è dichiarato 
testo di lingua. I Tedeschi ne ebbero probabilmente una traduzione 



che vi lavorarono intorno in ogni guisa, tra'quali recentemente lo 
Steinheil, il Gaucheret e l'Owerbeck, olio a buon dritto si può ripe- 
tere dell'asceta italiano ciò ohe fu detto già dell'epico greco, aver 
lui, cioè, dato sempre a più persone, ebe qualsiasi grandissimo re, 
sostentamento ed impiego. Tanti è vero potersi dir di lui, anche 
sotto ogni aspetto accessorio, ciò che sotto il principale disse 
già san Francesco di Sales: Non est mtenttis simtits UH 

II. Non fa parò maraviglia se il celcstial volumo diÈ origine ad 
una delle più diuturno contese che ardessero mai tra gli eruditi, e 
porse alimentn per più secoli ad una dello più accanite gare che 
patria gelosia suscitasse mai tra le nazioni. 

Non altrimenti Che l'Ellenia antica vide già sette delle sue 
maggiori metropoli contendersi tra loro il poeta sovrano 

Che sovra gli altri come, aquila vola ; 

cosi la moderna Europa miri tre non pur illustri citta ma grandi 
nazioni disputarsi a gara l'autore, certo' invidiabile, del più utile e 
bello tra i libri puramente, umani. E oggimai, al dir d'un arguto 
britanno, il numero delle opere che uscirono ed escono pur sempre 
intorno alla dotta lito adegua quello dello settimane corse dalla 
morie del venerabile autore. 

I fatti son noti. L' Italia, conscia do' suoi diritti, difese il glorioso 
suo Aglio Giovanni Gersen, abhato del monastero benedettino di 
santo Stefano in Vercelli dal 1220 al 1240; la Francia armeggiò per 
Giovanni Chartier da Jarson, cancelliere dell'Università di Parigi, 
nato nel 1363 e nel 1429 uscito di vita; e finalmente l'Alemagna 
stette per Tommaso da Kempen, piccola città nel ducato del Basso 
Beno, canonico regolare agostiniano, eie visse dal 1380 al 1471. 

III. Lo storico problema, per verità, fu più A' una volta già 
sciolto. Imperocché, innanzi tutti, lo troncò radicalmente il car- 
dinale Bellarmino, provando che l'anno 1260 l' Imitazione era già 
scritta. Fu risoluto poi, a mezzo il sscolo decimo settimo, dagli eru- 

' Cimos, £spril de suini Francais de Sales, pari. IX, mcL XVI. 
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ditissimi Maurini con ogni presidio d'erudizione e con tro Congressi 
di dotti ; e finalmente, nel presente secolo, dal vercellese Gaspare 
De Gregori di Marcorengo, con nuovi studìi e due felicissime sco- 
perte. Tutto ciò non ostante, si riaccese sempre la erudita disputa, 
ed arse e arde sempre vivissima. Il Thuillier ne raccontò nell' an- 
dato secolo le vicende varie, e nel presente ce ne diè la compiuta 
bibliografia il nominato De Baeker. 

Senoncbè, in quella appunto ebe in diverse contrade d'Europa 
raccendevasi essa più ardente che mai, e mostrava voler divampare 
quanto mai per l'addietro, ecco avvenire un fatto, che, se fallaci 
non sono gl'indizii, potrà assai probabilmente portare la scienza 
critica a pronunziare la sua definitiva sentenza. 

17. Imperocché, il dì 28 dell'andato ottobre, alla presenza di 
molti vescovi e d'illustri personaggi d'ogni maniera, fu inaugurato, 
con i straordinari a pompa, uso storico ricordo al venerabile uomo di 
Dio Giovanni Gcrsen, io Cavaglià, sua patria, nobil terra dell'antica 
repubblica vercellese, mentre gli si sta preparando in Vercelli 
stessa un monumento condegno. 

E già un simile avvenimento ha di. per se recato il frutto di 
richiamar la pubblica attenzione d'Italia sopra questa che è certo 
una delle maggiori e più invidiate sue glorie, ed ecciterà certo 
nobili ingegni ad 'illustrarla sotto ogni aspetto, a imprendere nuovi 
sfudii e nuove ricerche, c segnatamente, secondo il bisogno più 
urgente, a far conoscer fuori d'Italia tanti documenti e tanti storici 
lavori o non affatto paranco, o assai poco conosciuti in Europa. 

V. E un consiglio di pietosa provvidenza sembra aver governato 
questi fatti, sortì, come pressoché sempre leoperedi Dio, quasi da sè. 

A 'nuovi bisogni dalla società cristiana prosegue a provveder Iddio 
con nuovi presidii. Al rinnovato paganesimo, al naturalismo irrom- 
pente, al general fastidio di quanto é soprannaturale oppone prov- 
vidamente Iddio misericordioso il cclestial volume del Gersen. E 
come, a simili inlenti, ha voluto in questi ultimi tempi rinfrescar la 
memoria di tanti gran santi, simboleggia eli tante grandi idee, cosi 
sembra disognar egli ora anche la. glorificazione di lui. 
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Nella qual condirono di case, alla patria felice del Gersen spetta 
fuor d'ogni dubbio precipuamente il dovere di entrar ne' consigli 
della provvidenza, illustrando e rendendo sempre più conta una 
tanta sua gloria. Preme poi ancora ad essa di farlo e di farlo tanto 
più sollecitamente, sia perchè le tornerebbe di non picco! disdoro 
che in un'obbligazione sacra per essa altri le furasse la mano, sia 
eziandio perchè in faccia alla colta Europa non paiano per ventura 
essere stati corrivi quegli orrevoli personaggi, che, conscii de' loro 
dritti, inconcussi certamente ma meno universalmente noti, all'uom 
di Dio attribuirono tale onoranza, che è sol propria delle glorie po- 
polari e certissime. 

Noi par parte nostra, sinceramente devoti alla religiosa nostra 
patria, facendo caldi voti che molli sorgano a compiere sotto ogni 
rispetto un tal obbligo, cominciamo a deporre a'piè del venerabile 
concittadino qucst'umil corona di pochi fiori da noi amorosamente 
raccolti. 



I. • AUTENTICITÀ CONTESTATA 



I. Giovanni Gersen — II. Giovanni Gitimi — III. Tommaso da 
Kempis — IV. La controversia, si fa generale in Europa — 
V. Varie sue vicende passate — VI. Vere sue condizioni pre- 
. senti. 

I. L'Imitazione ai Cristo fu scritta Terso l'anno 1230 da Gio- 
vanni Gersen, abbate del monastero benedettino di santo Stefano 
in Vercelli. Tanto, secoudpchè ragionatamente a noi sembra, ci 
autorizzano ad affermare, senza veruna esitazione ornai, antichi 
studi! e nuovi, felicissime scoperte, e prove materiali numerose. 

Fedele alla sua massima, « Ama nesciri n, il venerabile autore 
non appose il proprio nome al suo libro. Indi l'origine prima di tulle 
lo insorte contestazioni, favorite poi anche dalla straordinaria for- 
tuna ebe sortì l'aureo trattato. Imperocché, diffusosi esso tosto con 
incredibil prontezza nella cristianità tutta quanta, fu ben presto 
tradotto ne'diversi volgari, e diventò a breve andare, come ben 
lo qualificò Filarete Cliasles, il « manuale riconosciuto della pietà 
europea, » Ed ecco in qual modo. 

Egli è a sapere come, ne' primi anni del m ili ed u cento, s'apri in 
Vercelli una Università di studi! che divenne'tosto assai celebre e 
frequentatissima. Abbiamo infatti una Carta del 1228 notissima 
nella repubblica letteraria, che è nna convenzione tra il Comune 
di Vercelli e i Rettori delle sette nazioni che accorrevano a quello 

1 Tomiso Vilumi, Storia delle Cniomflu degli stodii del Piemonte, 
voi. I, pagi;. 215-21. Ziccinu, Iter lillernrium, pari. 1, pag. 149. DdbiudO, 
Bella uni ico condizione del Vercellese, pag. 19. Tiamoseui, Storta della lelie- 
ralura. italiana, lilir. 1, cap. IH, il, X. 
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Studio, Provenzali, cioè, Spagnuoli, Catalani, Francesi, Inglesi, Nor- 
manni e Tedeschi. Or, come ben osserva anche il WeigI questi 
scolari disseminarono prontamente il divoto libro in Europa, del 
quale però troviam subito tanti cadici in ogni sua contrada. Il ebe 
tanto più naturalmente dovette accadere, se, come vedremo, il Gcrsen 
fu prima pubblico professore in quell'ateneo, e poi uno de' tre ret- 
tori della repubblica stessa di Vercelli. Nè però è a far maraviglia, 
se, carne pare, potè l'Imitazione veuir tosto citata, qua! libro vene- 
rabile e celebrassimo, da sommi sentieri, quali un san Tomaso 
d'Aquino e nn san Bonaventura. 

E prontamente l'Italia, patria fortunata di quello spirito celeste 
conversante tra gli uomini, si volse a tradurno in volgare gli uti- 
lissimi ammaestramenti. Tee sono i volgarizzamenti che noi italiani 
ne abbiamo, quasi contemporanei al piissimo scrittore vercellese, 
uno cioè di penna lombarda che sembra il più antico, e due di 
purissime penne toscano, secondochè al proprio suo luogo divisa- 
tamele vedremo. 

Or, tutti codesti codici, e tante allegazioni a cagion d'onore, e 
tante affettuose versioni abbastanza ci sembrano addimostrare, come 
e l'opera e la persona stessa del religioso italiano avessero.ad es- 
sere diffusamente conosciute in Italia, massimamente poi per aver 
appartenuto l' autore al venerabili! ordine benedettino, si sparso, si 
unito e si colto. Della qual larga fama abbiamo material conferma 
si in quei numerosi codici italiani che ne portano disili aratam ente 
il nome ed uno financo l'effigie, sì nel fatto stessa della venera- 
zione all' nom di Dio prestata, essendoché gli vediamo dato in al- 
cuna di essi il titolo di Servo di Dio e di Santo e nel Menologio 
benedettino del Butzelin leggiamo : a V Kal. decombris, B. Gersen :■> 

Le quali prove gravissime di general notorietà del libro e del 
venerato suo autore, corroborale poi ancora da tutte le altre che 
addurremo, costituiscono, se noi nulla vediamo, una vera e non 
interrotta tradizione, almeno quanto all'Italia. A rincalzo sempre 

1 De Imitatone Clirisli... seplem liiujais, pag. XXXII. Selliceli, lip. 
Selcici 1337. 

* Jfenolosium Eencilicltnum, 21 novembr. Weldkirch 1655. 



maggiore delle quali cose, egli è a notare consideratamente, come i 
più antichi tra i codici, e perfino ancora assai prime stampe □ « in- 
cunaboli a come oggi li chiamano, o hanno il nome di Giovanni 
Gersen, o non ne hanno alcuno, e ciò, si noti diligentemente altresì 
questo altro fatto, tanto i codici e gii incunaboli italiani, quanto 
tulli gli altri europei. Del che si può tosto accertare chiunque vo- 
glia, pe'codici, ne'loro cleochi presso i Haurini o il De Gregori, e, 
pe' detti incunaboli, nella minutissima bibliografia che ce ne dà il 
già ricordato De Backer. 

Ci par quindi che si possa ragionevolmente affermare, che. 
dall'anno 1230 in circa, verso il quale l'Imitazione fu scritta, agli 
acni U09 c 1415, nc'quali il Corsone acquistò rumorosa cele- 
brità ai Concilii di Pisa e di Costanza, essa fu avuta, certo in Italia 
almeno, per opera di Giovanni Gersen. 

II. Imperocché allora, fuor d'Italia più probabilmente, il libro di 
Giovanni Gerson fu dagli amanuensi attribuito a Giovanni Gerson, 
ossia che ciò avvenisse per la differenza d'una sola lettera ne' Ioni 
uomi, ossia per essersi erratamente compito il nomo dell'italiano 
che iu varii codici vediamo abbreviato in Gm., ossia veramente per 
avere il Gerson tradotto in francese due de' libri dell' Imitazione, 
col titolo i( De l'intemcHc consolation », del qual trasiatamento 
abbiamo il famoso Codice Valeniianese, o di Valenciennes, scoperto 
e illustrato or non sono molti anni dal signor Onesìmo Leroy. 

E cosi, dall'anno 1410 circa in giù, il cancelliere parigino 
fu avuto universalmente per autore della Imitazione di Cristo, e 
bentosto in Italia stessa, a motivo delle copie manoscritte prima e 
poi stampate, introdottevi di fuori. 

III. Seuonchè, verso l'anno 1150, ecco uscir fuori un altro com- 
petitore. Fu questi Tomaso Hemerckcr, nativo di Rempen. Il fatto 
viene spiegato ordinariamente nella seguente maniera. Il Codice 
Antucrpiensc, cioÈ del collegio d'inversa della Compagnia di Gesù, 
che è il più antico tra quanti portano il nome di Tommaso, ha in 
calce la seguente scritta : u Fìnitus et completus anno Domini 
M.CCCC.XXXIX, in vigilia sancii Iacobi Apostoli, per manus Tho- 



maea Kempis.ccc. ». Lo acri Ito re materiale, si dice, fu scambiato per 
lo scrittore formalo. Quello che è certo si è, che, datai anno 14-39 
in qua, abbiamo codici e poi edizioni col nome di lui. E che non 
se n'abbiano prima, può accertarsene chi roglia col meno degli 
accennati catalogi. 

E per tal modo, senza ancora vera e pubblica controversia, 
l'opera fu attribuita or all' uno or all'altro de' tre scrittori, infino 
ai primi anni del secolo decimosettimo. 

IV. Imperocché nel i60i, in Arona sul Lago Maggiore, fu scoperto 
un antichissimo manoscritto delia Imitazione, che però .ebbe nome di 
Codice Arnese. I paleografi che lo esaminarono, sì allora come poi, 
Io aggiudicarono al trecento per lo meno, e tale fu altresì ìl giu- 
dizio del terzo Congresso gerseniano di Parigi, quello cioè del 1687. 
Ciò che rende ancor piò prezioso quel manoscritto è il portar 
esso ben cinque volte il nome di Giovanni Gersen, colia qualifica di 
o abbate », la quale ravvalorava sempre più i diritti del Vercel- 
lese, c toglieva ogni possibile sospetto di scambio col nome del 
cancellier parigino. 

Or il padre Bernardino Rossignoli, rettore del noviziato che 
alla Compagnia di Gesù avea poco prima aperto san Carlo Borro- 
meo in quella citta sua natale, appena ebbe fatta quella felice sco- 
perta, ne diè notizia ai suoi confratelli Antonio Posscrino e Roberto 
Bellarmino, a cagione che stavano componendo emendi» un'opera 
intorno agli scrittori ecclesiastici, cioè J* « Apparalus sacer ad 
scriptores veteris et novi Testamenti » il primo, e il libro u De 
scriptoribus ccclesiasticis » il secondo. E l'uno e l'altro, presa da 
ciò occasione di esaminar meglio la letteraria controversia, dopo 
matura discussione, si dichiararono apertamente pel benedettino 
italiano, esponendo i fondamenti della loro credenza. 

Gli agostiniani, correligiosi di Tomaso da Kempis, fecero ogni 
prova per far ricredere H dottissimo cardinal Bellarmino; ma, 
l'anno 1013, egli ristampò la sua gravissima opera che gli valse 
tosto l'onorevolissimo carico di bibliotecario delia Vaticana, c mostrò 
d'essersi ancor meglio raffermato nella sentenza storica da sè pro- 
pugnala. Ciò che più altamente doleva ai confratelli del Kempis si 
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era the il Bellarmino lo poneva irrepafl abilmente fuor di questione. 
Imperocché, nella detta sua dottissima opera, fe'egli pel primo osser- 
vare, corno san Bonaventura, nella settima delle sue <f Confcrcntiae 
ad fratres Tolosates ti, allega varii tratti della Imitazione, concbiu- 
dendo con queste espresse parole: « posi dal divoto libretto della 
Imitazione di K. S. Gesù Cristo », L'Imitazione era dunque provata 
anteriore d'oltre un buon secolo alla nascila del canonico agosti- 
niano. E i susseguenti illustratori di san Bonaventura e i suoi codici 
conservati in detta biblioteca Vaticana, riesaminati, sembrano aver 
dato ragione di' oculatissimo cardinale. Ma di ciò più ampiamente 
al proprio suo luogo. 

Indi a poco, ecco il dotto Leone Allacci, bibliotecario ancor egli 
ij ila Vaticana, produrre i! Codice, che da lui fu drltu Allarmano. 
Io esso. Giovanni, l'autore, eia detto i nativu di Cananeo ». Ca- 
baMetm, o Caballiacum, è l' antico nome celtico di Cavaglià, ti 
quale, per una delle solite metatesi popolari, si trova talora scritto 
Caaakaevm. Ed ecco una nuova riconferma: ecco perOn la patria 
del Gersen dichiaratamente indicata 

Allora moltissimi dulti, a questo continuo accrescersi di prove 
ìd favor suo, si dichiararuno francamente per lui. K acerrimo cam- 
pione se ne fe'tra tutti Monsignor Costantino Gaetani, già abbate 
di Monte Cassino, poi segretario di cinque pontefici, e bibliotecario 
ancor esso della Vaticana. Il quale, al pari del Bellarmino, indicò 
pel primo un concili uden li ssimo argomento, una citazione cioè che 
sembra fare dell'Imitazione san Tomaso d'Aquino, eolla quale si 
proverebbe che l'anno 12Sli essa già era scritta. Il Gaetani visse, 
si puù dire, per illustrare il Gersen, e cominciò a farlo nel 1G16, 
con istampare il Codice d'Arena, accettandone la dedica Paolo V, di 
cui egli era segretario e intimo servitore. 

V. Fu la favilla che levò in tutta Europa l'incendio. La lotta, 
come era naturale, s'impegnò più particolarmente tra agostiniani 
e benedettini. E, dopo un numero appena credibile d'opere uscite 
da una parte e dall'altra, i primi nel 1C38 ricorsero alla sacra 
Congregazione da Propaganda fide, perchè, spettando ad essa l'ispe- 
zione sui libri da stamparsi, facesse divieto che in fronte alla Imita- 



18 DELLA «maOnUU CMSE1IIASA 

zimiiialtro nome si scrivesse da quello in fuori di Tommaso da Rempis. 
la sacra Congregazione de'Cardinali, udite Io trionfali difese de'be- 
nedettini e in ispecie dall'inglese Valgrave, e ponderata matura- 
mente sotto ogni aspetto la quistione, il li febbraio 1639 emanò 
un decreto del seguente tenore: « Rite posse imprimi Romae vel 
alibi libclìum de Imitationo Iesu Chrisli, sub nomine Ioannis Gersen 
de Canabaco, abbatis monasterii sancii Stcphani Yercellensìs, ardinis 
sancii Benedici!, s 

I Tedeschi, fautori del Rempis, a eludere l'opprimente decreto, 
Tuoi perchè sentenza di sì savio e prudente tribunale, vuoi perchè 
indizio di saldissimo fondamento, pretesserono l'incompetenza di 
Roma, quasiché nelle cose di fatto essa non giudicasse oo'dati del 
senso comune, e appellarono all'autorità della scienza. Accettò la 
sfida il Mabillon; e, intrapreso un viaggia in Italia, da luì descrìtto 
nel suo a Iter italicum t, recò a Parigi quanti potè trovar codici 
della Imitazione che suffragassero al Gerson, e, negli anni 1GH, 
■1614 e 1681, radunò, innanzi all'Arcivescovo ed al Parlamento di 
quella metropoli, tre Congressi di dotti. Era di dotti, a que'dl, 
ricca a doviziala Francia. Vi presero parte un Valesio, un Du Cange, 
un Baluzio, l'ellenista Colelier, l'orientalista Herbelot, per non 
parlar che de' sommi e del Mabillon stesso che valea forse da solo 
tutti i dotti raccolti. Abbiamo ì processi verbali delle loro con- 
ferenze. Unanimi, all'evidenza del fatto di tanti codici anteriori al 
Gerson ed al Rempis, e d'ogni maniera d'altre prove, schierate 
loro innanzi da que'Maurini, il cui nome era quello della erudi- 
zione stessa, si dichiararono unanimi pel monaco benedettino. 

Ha chi arreso non s' era alla sapienza romana, non fu maraviglia 
se non s'arrendesse alla scienza europea. E già il cardinal de lii- 
chclieu erasi visto obbligato a far divieto che più si stampasse in 
Francia l'Imitazione con nome d'autore. Frattanto i Ma orini, cioè 
l'anno 1674, ne avevano dato la loro « editto princeps », corredata 
d'ogni possibile illustrazione storica, critica e letteraria. La di- 
mostrazione a favore dell'Italiano, ben dice Monsignor Bindi, v'è 
portata all'ultima evidenza '. 

' Scritti varìi, voi. II: Di un anlico «olgarizznmeiUo toscano della Jmi- 
io;Ì!int di (.'risi*, pag. iit. 
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VI. Tutto ciò nullameno, nel secolo XVIII proseguirono le di- 
spute, e fur visti difender lltalia gli spagnuoli De Aguirre ed En- 
riquez cardinali, i tedeschi Ertiard, Herwin c Moortz, o i francesi 
Thuillier, Du Plessi3, e Valart. Kè l'Italia mancò a sè stessa : cbè 
il Valsecohi, il Foutaaini, il Denina, il Napìone e il Cancellieri 
produssero novelle provo e illustrarono vieppiù sempre le antiche. 
L'anno poi 1830, il presidente De Gregori, che sotto Napoleone 
avea occupale alte cariche in Francia, scopro in Parigi il Codice 
vercellese De Advocatis, con segnativi sopra variì nomi di quella 
illustre casa vercellese. Indi a poco, negli archivii della stessa 
famiglia Avogadro, sì trova un Diario, in cui, sotto il di IH mag- 
gio 1349, Giuseppe Avogadro faceva memoria d'aver lasciato al fra- 
tello Vincenzo detto codice, dichiarando di tenerlo « longa manu » 
da' suoi antenati. 

Il preziosissimo manoscritto fu esaminato allora e poi da' più 
celebrati paleografi di tutta Europa, come avrem presto a vedere. 
Abbiamo a stampa le loro dichiarazioni: nessuno il fa posteriore 
al trecento, molti l' assegnano al ducente, e, tra gli altri, il dottis- 
simo Cossa, che, milanese e professore di paleografìa e diplomatica 
in Milano, È meglio in grado di giudicare manoscritti italiani e in 
ispecie lombardi. E però il Codice De Advocatis, riconosciuto 
come il più antico dì tutti, della patria stessa dell'autore, e auten- 
ticato per felicissimo abbattimento ancor maggiormente dal Diario 
degli Avogadri, fu detto giustamente dall'Accademia Reale di 
Monaco « l'ultimo suggello della gloria di Giovanni Gersen e del- 
l' Italia, i 

le quali cose tutte non ostanti, in pieno secolo XIX, certi 
compatrioti de'Maurini, tutti e tutto dimenticato, proclamano u un 
mito o l'esistenza stessa del monaco italiano. 

Noi,se pur noa andiamo grandemente errati, avvisiamo, in quella 
vece, che poche verità storiche sono provate con si numerosi e e! 
fondati- argomenti, quanti ne miniano in favore di Giovanni Gersen, 
come autore della Imitazione di Cristo. Passiamo a vederlo para- 
tamente. 
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I. Preliminari — li. Prone materiali : Codici — III. Paieojru/i — 
IV. Traduzioni — V. litcunaboii — VI. Edizioni — Prove ra- 
zionali : Estrinseche — VII. Tradizione — Vili. Congressi — 
IX. Accademie — X. Scrittori — XI. Citazioni — Intrin- 
seche — XII. Accenni storici — XIII. Indizii filologici — 
XIV. AUegazwi d'autori — XV. Conclusione. 

I. Per intelligenza sempre maggiore delle coso elio s' hanno a 
trattare, ci sia lecito di mandare innanzi alcune osservazioni e di 
fermare certi punti polemici. Tre, abbiamo noi detto, sono gli au- 
tori, a'quali rimitazione di Cristo fu attribuita: Giovanni Gersen, 
Giovanni Gerson, o Tommaso da Kcmpis. Ora, per istabilire che il 
vero suo autore è Giovanni Gersen, si può procedere, come è evi- 
dente, in due modi : o direttamente, provando con argomenti positivi 
esserne lui lo scrittore; o indirettamente, esciudondo, con qualsi- 
voglia procosso dimostrativo, i due competitori. Noi ci varremo 
principalmente della prima forma di dimostrazione, sia perchè è la 
migliore e soprattutto la più spiccia, sia perchè incbio.de implicita- 
mente la seconda. Siccome tuttavia questa varrà sempre a ravva- 
lorar quella, ce ne serviremo pure alcun poco, e in suo prò facciamo 
fin d'ora notare il fatto seguente, che è d' importanza capitale. 

Giovanni Charlier, detto Gersone, cancelliere di Parigi, visse dal 
1363 al 1129: Tommaso da Rempis dal 1380 al 1411. Ora, 
l'Imitazione di Cristo apparendo incontrastabilmente opera d'uomo 
maturo, e d'altra parte richiedendosi certo spazio di tempo, perchè 
un libro, massimamente se solo manoscritto, si sparga, il corso 
minimo di tempo che per tali due esigenze morali si possa Gssare, 
à d'un quarant'anni. L'Imitazione adunque non potrà appartenere 
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al tedesca Tommaso Hemerckcr, se trovisi divulgata prima del 1420; 
non apparterrà al francese Gersone, se trovisi divulgata prima 
del 1103. Si notino accuratamente queste due date. 

Quanto si è finalmente al metodo che seguiremo, noi faremo 
opera di rendere la discussione breve, limpida, e, venendoci fatto, 
non disamena, e di ben persuadere i lettori non voler noi arrecare 
in mezzo che argomenti certissimi e a cui non si possa ragionevol- 
mente dar veruna eccezione, e quasi unicamente fatti e documenti. 

II. Or noi diciamo che ogni genero di prove stabilisce i diritti 
dell' italiano Giovanni Gerscn. E, cominciando dalle dirette e mate- 
riali, il più valido argomento in punto di critica bibliografica sono, 
incontrastabilmente i Godici Or, la testimonianza dei codici, in 
favore del Gersen, è piuttosto unica che rara. Imperocché noi 
abbiamo un buon numero di codici col suo nome, e un numero mag- 
giore senza il suo nomo, che tutti, in un modo o in un altro, valgono 
a portar l'autore innanii all'anno 1103; i quali però, come è evi- 
dente, depongono per lui, quanti sono coli' età stessa, e i primi 
coli' attestazione materiale del nome. 

I codici dell'una e dell'altra schiera sì possono vedere fedel- 
mente indicati e doscritti, sia in gran parie ne' processi verbali 
dei tre Congressi parigini, sia in maggior numero nella edizione 
sovrana dei Maurini, sia più pienamente nella storia dell'Imita- 
zione del presidente De Gregori. Materialmente poi, si possono 
esaminare quasi tutti quanti in Parigi, ove portati dai benedettini 
per essere esaminati, restarono, insorta la rivoluzione, alla Biblio- 
teca dei Manoscritti. II solo che tornasse degli italiani è l'Aronese, 
che si può osservare sella Beale Biblioteca della Università di 
Torino. 1 In Codice Do Advocatis su nell'Archivio Capitolare di 
Vercelli * 

Ora, questi manoscritti, appartenenti a ogni parte dell'Europa, 
furono con ogni maggior diligenza esaminati sia da) Mabillon e 
dai Maurini prima, sia in parte dai dotti uomini raccolti ne' detti 

1 A I Codici più antichi dell' Jmilaiione. 
■ lì II Codice De àdvocau». 
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Congressi, sia spesse volle dai giudici più competenti; e i più fu- 
rono assegnati al trecento almeno, ossia giudicati scritture del corso 
del secolo XIV. 

Non soa poi da tralasciare alcune osservazioni importanti a loro 
riguardo. E prima, tutti i più antichi sono italiani ; poi, tra essi i 
più antichi sono dell'Alta Italia, e il più antico tra questi ultimi è 
della patria stessa dell'autore, cioè il Vercellese; finalmente, i 
quattro quinti sono opera di benedettini, come mostrano essi codici 
stessi con materiali indicazioni. Quanto tutti codesti aggiunti accre- 
scano loro di peso, in prò del monaco italiano, non è chi non senta. 

Ora, essi e varii altri che si vanno continuamente scoprendo ', e 
l'immenso numero d'altri che essi naturalmente suppongono sia 
esserci stali, sia rimanere ancora sconosciuti, costituiscono di por sè 
una testimonianza, anzi una cera tradizione, in favore del Gersen. 
Questa viene poi ravvalorata ancor più dalle altre attestazioni, da'eo- 
dici stessi anche accennate, di culto religioso all' autore, e d'amore 
immenso e venerazione all'opera stessa, riprodotta cotanto, e subito 
e da tanti tradotta. 11 perchè noi crediamo poter affermare ciò che 
più fondatamente couchiudcremo dappoi, cioè che esistono mol- 
tissimi codisi anteriori al tempo, in cui poteva trovarsi diffuso un 
libro di Tommaso da Rempis o di Giovanni Gersoue; e che è 
dimostrato egualmente, il libro dell'Imitazione, in quel periodo di 
tempo che precedette al tedesco e al francese, essere stato attri- 
buito concordemente all'italiano Gersen, quando si faceva il nome 
dell'autore, e, secondo ogni apparenza, dalla universalità de' lettori. 

III. Ma naturali giudici de' codici sono i Paleografi. Or, non 
meno solenne, in favore del Gersen, è la prova paleografica. Ove è 
da notare come i dotti in paleografia e in diplomatica che ebbero a 
giudicare de'diritti del monaco vercellese, ne suffragano la causa in 
due diversi modi, tanto cioè come periti nell'arte loro, quanto come 
uomini tra i più colti dei loro secoli, Meritano però d'essere fatti 

1 11 solo signor Gucrard, custode della Biblioteca dei Hss. di Parigi, ne 
coi numeri SUB, 155G, 1558, e 1560. Vedi Tonai, pagg. XCT-VL 



li DELI A COStROVKRSIA GERSEHIAH1 

oggetto di tanto più attento studio. Essi possono venir partiti in tre 
schiere. Alla prima assegniamo quelli di loro che assistettero a' tre 
spesso mentovati Congressi ; alla seconda quelli che ebbero a recar 
giudizio, nei varii tempi, su codici particolari ; alta terza quelli che, 
in tutta Europa, esaminarono, invitati o spontaneamente, il Codice 
vercellese De Advocalis. E ad evitare inutili e tediose ripetizioni, ri- 
serbandoci a ragionar de'giudizii de'primi la dove parleremo di delti 
Congressi, diremo qui prima dei giudizii individuali portati ne' varii 
tempi, e poi di quelli recali nel nostro intorno al Codice Vercellese. 

E quanto a coloro che giudicarono individualmente di peculiari 
codici, sono da mentovare il Baronìo, il Bellarmino, il Possevino, 
l'Allacci, lo Slusio, il Gaetani, il Valgrave, il Mabillon ed il 
Muratori. Il cardinal Barooio, avendo a parlare ne'suoì imperituri 
Annali del più bel libro scritfo dall'uomo, attese allo studio della 
controversia gerseniana. E come il suo sistema storico era quello 
della narrazione autenticata da' monumenti, egli Tu gran ricerca- 
tore di documenti in genere e di codici in ispecie. Or uno prezio- 
sissimo della imitazione ebbe la ventura di trovare., comprato da 
Ini a gran prezzo, e che, per istar ora nella Vaticana, è detto il 
Codice Vaticano. E da lui stesso, uno de' più esperti estimatori di 
codici che abbia avuto l'Italia, e dai paleografi del suo tempo fu 
assegnato al trecento almeno, come egli fe'notare no! catalogo della 
Vallicelliana, a cui lo lascio per testamento. Quel manoscritto e tanto 
più prezioso, in quanto che porta: Ex Itbris loamis Gersen, mo- 
strando cosi aver il monaco vercellese scritto anche altro opere, 
come vedremo a suo luogo. 

Il cardinal Roberto Bellarmino fu, in ordine di tempo come di 
valore, il pri n -pione del Geraen. Atteso egli in modo partico- 
lare ad accertare i diritti di lui, per ragione dell'opera che egli com- 
pose intorno agli scrittori ecclesiastici, venuta alla luce nel 1606; 
e l'oculalissimo uomo, negli ultimi suoi anni poi bibliotecario della 
Vaticana, f e' particolare studio dei codici e in ispecie di quello 
d'Arona, scoperto nel 1604. Senonehè quel principe de'contro- 
vorsisti, dotato di particolar sagacia in ogni genere di controversie, 
s'appigliò più specialmente a una più spedita c sicura via: tagliò, 
come vedremo, la questione dalla radice, provando che fin dal 1260 
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san Bonaventura citava e nominava esplicitamente l'Imitazione 
Antonio Possevino, dotto ed erudito scrittore, anch'asso della 
Compagnia di Gesù, riputato oracolo di scienza nel suo tempo, per 
occasione- ancor egli di un'opera sugli scrittori dell'antico e del 
nuovo Testamento, s'ebbe ad occupare del Gorsen e più particolar- 
mente, siccome rediamo dalle sue parole, del Codice d' Arona. Ed 
egli non dubitò di attribuire la Imitazione a Giovanni Gersen, princi- 
palmente appunto perchè nel Codice Arouesc è detto autore di essa. 

Del dottissimo Allacci, bibliotecario anch' egli della Vaticana, e 
del famoso suo Codice dotto però Allacciano, già abbiara parlate 
Egli trasse a luce un codice antichissimo, in cui non solo era espresso 
il nome del Gorsen, ma ancora vi si indicava del Gorsen ia tera 
patria, Canabacum, cioè Caraglià presso Vercelli. Lo Slusio, cioè 
Giovanni Walther barone di Sluse, eruditissimo belga e poi cardi- 
nale, mandò a Parigi nel 1 Gli i) celebre suo codice detto Slnsiano, 
che sta ora nella Biblioteca dei Manoscritti di quella citta, sotto il 
n. 1 jj8, e, per giudicare segnatamente intorno di quello, vi fu 
radunato il secondo dei Congressi gersenìani, che riusci in favore 
del Gersen, il cui nome porta il Codice Slusiano. Il Gaetani, abbate 
di Monte Cassino, segretario di cinque Pontefici e bibliotecario 
della Vaticana, fece un viaggio in Italia appositamente per esa- 
minare i codici della Imitazione, de'quali diè poi conto nelle vario 
sue opere in favore del Nostro, e stampò i'Aronese e due altri. 
Il Valgrave e il Mabillon vissero si può dire. per illustrare il santi 
lor confratello italiano, e segnatamente ì suoi codici, che a gran 
cura' ricercarono ìn tutta Europa. Essi li proposero in Parigi al 
giudizio di numerosi dotti a ciò convocati, in ogni guisa gli illu- 
strarono, e ne pubblicarono degli ectipi e delle edizioni. Il padre 
Qualmente della storia italiana Antonio Muratori due ne scopri pre- 
ziosissimi in Venezia nel monastero di san Giorgio Maggiore, dei 
quali uno antichissimo, peroeiusfam codice-m, com' egli lo dice, e 
amendue col nome dell'autor vercellese; e si maraviglia come con 
essi non siasi posto fine ad ogni disputa. Che direbbe egli, alla 
vista dei tanti altri che oggi se ne allegano, a chi ancora cerca 
altri autori dell'Imitazione fuori dell'asceta italiano? 

Quanto si è poi a'paleografi, cui fu sottoposto il famoso Codice 



Do Advocatis *, giova notare diligentemente le cose seguenti. Noi 
possediamo a stampa i giudizii di ben venticinque tra'più dotti 
uomini di tutta Europa in opera di paleografia. Essi sono i seguenti, 
in ordino di tempo: Carlo Nodier, bibliotecario dell'Arsenale in 
Parigi, membro dell'Istituto e dell'Accademia diFrancia; il cav. Mar- 
cel, già Direttore, sotto Napoleone I, della stamperia imperialo ; 
Agostino Theiner, di Breslavia; Ferdinando Huntbal, archeologo 
tedesco; il marchese de Fortia, notissimo paleografo francese; 
G. B. Bouchon, gii Ispettore degli Archivi provinciali e comunali 
di Francia ; il professore abbate Costanzo Gazzera, segretario della 
Reale Accademia delle scienze dì Torino ; l'Intendente Datta, regio 
professore di paleografia nella stessa citta; i chiarissimi modenesi 
monsignor Celestino Cavedani, Antonio Lombardi bibliotecario del 
duca di Modena, e Marcantonio Parenti, socii della R. Accademia 
di scienze, lettere ed arti di quella citta, a nome e per ordine 
di detta Accademia; il cav. Artaud di Montor, dell'Istituto di 
Francia, Accademico della Crusca, storico di Dante e di Machiavelli, 
traduttor francese della Divina Commedia o ambasciadore di Francia 
a Roma ; il harone di Reiffenberg, professore nella reale Accademia 
di Lovanio, socio tra' Bibliofili francesi; Giuseppe Molìoi, bibliote- 
cario dei Granduca di Toscana; Robustiano Gironi, bibliotecario di 
Brera e segretario dell'Istituto lombardo, in cui nome fc'la sua 
relazione ; Federico Diibner, chiarissimo filologo e editore rinomato 
di classici greci e latini; Tcobaldo Fii e Ludovico de Sinner, dotti 
paleografi tedeschi; Fruttuoso Becchi, segretario dell'Accademia 
della Crusca e letterato valente; Giuseppe Bottazzi di Tortona, 
storico di quella antica città ed erudito archeologo; Aureliano Basto, 
primo segretario degli Archivi! Reali di Portogallo; Giambattista 
Spotorno, prefetto della biblioteca pubblica di Genova e autore di 
dotte opere; il cav. abbate Pietro Battio, bibliotecario della Mar- 
ciana di Venezia e il dotto letterato ed artista Emmanuele Cicqgnara, 
soci) dell'Accademia di essa città, a nome di quella; e finalmente il 
dottissimo Giuseppe Cossa, bibliotecario della Braidense e profes- 
sore di paleografia e diplomatica in Milano. Ai quali si possono 

1 C / paleografi e il Cadice De Aiivocolls. 
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aggiungere Giambattista WeigI, professore e rettore del Collegio di 
Ratisbona, il conte Luigi Cibrario storico ed erudito ben noto, e il 
cav. Bartolomeo Versiti, giudiziosissimo filologo e già. professore 
alla Università di Modena, il quale da oltre Tenti anni illustra 
altresì in ogni modo il Gersen e l'Imitazione. 

Ora di questi dottissimi uomini, da cui è nobilmente rappre- 
sentata la moderna scienza paleografica, nessuno tenne il Codice 
De Advocatis più recente del trecento; al trecento l'aggiudicarono 
i signori Bouchon, Datta, Gazzera, Molini e Basto, e di pari opinione 
furono i signori Cavedoni, lombardi e Parenti, soggiungendo questi, 
per di più, non essere, a credere loro, infondata la congettura che 
possa risalire anche alla seconda metà del ducente ; al quale, sema 
più, l'attribuirono tutti i restantì, cioè i signori Nodier, Marcel, 
Theiner, Hunthal, Artaud, de Reiffenberg, Fii, de Sinner, Becchi, 
Bottazzi, Spotorno, Cicognara e Cossa. E quest'ultimo poi, per la 
particolarissima cognizione che ha dei codici italiani e de'lombardi 
in Ispecie, Io disse a sincrono all'autore e di penna lombarda », ra ! 
fonando la sua sentenza in lunghissima e dottissima lettera, la 
quale, scritta or non è molto, raffermò poderosamente i giudizii 
antecedenti, e loro pose, si può dire, la corona. 

Tal è il giudizio che dal 1830 in qua non cessò di recare del 
Codice Vercellese la paleografia europea. Sappiamo che viaggiatori 
più o meno colti, osservato alla sfuggiasca quel manoscritto, lo fanno 
più recenleassai; sappiamo che un grave scrittore (monsignor Malou, 
campione del Kempìs) giunse a diro aver così parlato quc'paleo- 
grafl ti per compiacere al presidente De Gregori » ; sappiamo che 
i cultori di certa critica niebuhriana hanno per canone primo o di 
negare o di ringiovanire ogni cosa antica. Ma a tutti costoro ci sia 
lecito di contraporre le osservazioni seguenti. Aver i paleografi 
nominati scritto e ragionato la sentenza propria, divisi tra loro di 
tempi e di luoghi; voler dunque ragione ebe s'abbattano i fondamenti 
loro, o certo almeno si leggano; e chi si crede autorizzato di con- 
traddire, scriva, come essi fecero, le proprie ragioni. Più, i giudizii 
di parecchi di quei valentuomini non essere solo pareri individuali, 
ma voti pubblici di Accademie, come le illustri di Milano, di Modena, 
di Venezia, di Gamberi e di Monaco in Baviera. Ben esser ardito, per 
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b meno, chi. cosi alla leggiera, la vuol far da maestro a tanto senni). 
In ispccie poi, riguardo all'età di dotto codice, aversi da far sempre 
una co nsid orai ione importante. Che, cioè, mal giudica di codici 
europei particolari chi li estima al criterio dei soli dati universali. 
Per arrecarne fondato ed equo giudizio, si doro conoscere lo stato 
in cui si trovò l'arte di scriverli e miniarli io quel dato paese nei 
successivi periodi. E ciò vale poi incomparabilmente più per l'Italia, 
o più ancora, quanto al duconto, pe'suoi codici settentrionali. Tra 
noi le arti si conservarono sempre in condizioni più felici, raggua- 
gli a lame Me alla restante Europa, e scadute riGorirono più precoci. E 
tal osservazione, dicevamo, trova, rispetto al ducente, una partico- 
larissima applicazione per Milano e le città limitrofe, centro allora 
della cultura non pur italiana ma europea, e por Vercelli poi segna- 
tamente, sede d'una fioritissima Università frequentata da sette 
naziuui, città slata sempre copiosa d'artisti, e che, come apparisce 
dalla Carta citata a principio, s'era obbligata a quelle nazioni di 
tener sempre abilissimi amanuensi e miniatori. Con buona venia 
adunque di questi giudici troppo frettolosi ad ombrare per la 
bellezza del Codice Do Advocads, diciamo che chi sentenzia d'un 
codine italiano coi criterii generali e peggio poi so patrii, è un pit- 
tore che da'principii del Durer c del Bcmbrandt, volesse arguire 
di quelli de'Cimabue e do' Buffalmacco!. 

Ha tempo è già di conchiudere questa doppia prova dei Codici 
e de' Paleografi, e racefirne, in prò dell' argo mcn [aziono nostra, il 
gravissimo peso. E la sola riflessione che noi crediamo esser da faro 
si sarà allacciata già alla mente dei nostri lettori. Tanto è da lungi 
che manchino le prove positive e materiali in favore dell'italiano, 
che anzi pochi fatti storici ne hanno una così grave e solenne. iN'oì 
la riduciamo a due parole già dette di sopra: esistono numero- 
sissimi codici, i quali dai più valenti paleografi sono giudicati an- 
teriori al tempo di Giovanni Gersone e di Tommaso da Kempis; e 
di questi codici antichi, moltissimi portano il nome di Giovanni 
Gersen. Che' si può rispondere a questa dimostrazione? Non sa- 
rebbe essa riputata perentoria per ogni altro libro di controverso 
autore? 



IV. Le quali conclusioni vengono mirabil mente confermate dalle 
JVadwaùmi dell'Imitazione 1 . Imperocché alcune di esse apparvero 
prima del tempo corrispondente al Chartier ed all' Hemerckcr, ed 
altre hanno tali caratteri a condiiioni, che arguiscono poderosamente 
l'origine italiana del libro. E innanii lutto, in opera di traslatamenli 
volgari prima è l'Italia, come doveva naturalmente avvenire, posto 
che il libro le fosse nato in casa. Tre sono le traduzioni amiche che 
noi abbiamo dell'Imitazione di Cristo: la prima, d'interprete lom- 
bardo, è quella edita recentemente da Alessandro Torri nella Biblio- 
teca Nazionale del Lemonnier; la seconda, di volgarizzator toscano, 
è quella dichiarata testo di lingua dall'Accademia della Crusca nella 
quinta ristampa del suo Vocabolario, della quale abbiamo quattro 
incunaboli, del 1180 cioè, del 1491, 1493 e del 1494, e che venne 
disseppellita da Marcantonio Parenti ; la terza, di toscano traduttore 
parimenti, è quella contenuta in un codice, rinvenuto da poco nella 
biblioteca de' canonici lateranensi di san Salvatore in Bologna, ove 
è segnata col n. 360, e di cui abbiamo un incunabolo del 1478. 

Intorno alle quali traduzioni sono da notare, ali' uopo nostro, le 
cose seguenti. La lombarda, 1" mostra di essere la più antica; 
2" s'attiene fedelmente alla lezione del Codice De Advocatis, che.È, 
come abbiam visto, il primo di tempo tra quanti se ne conoscono; e 
3", da'riscontri che ne fa il Parenti colla fiorentina, apparisce essere 
stata poi ridotta in lingua toscana. Della seconda trovasi un codice 
assai antico alla Laurenziana di Firenze, sotto il n. 191 de' codici 
GadiUaai relìqui. L'Accademia della Crusca dichiarò la traduzione 
contenutavi testo di lingua, perchè è evidente che essa e del buon 
secolo, cioè o del trecento, o del principio del quattrocento. Come 
poi dai riscontri culla traduzione antecedente apparisce non esser 
altro che la lombarda ridotta in lingua purgata, prova tanto più 
ancora pel Nostro. Il De Hacker ne da tutti gli incunaboli e poi le 
susseguenti stampe. Il Parenti, ricorrettala su altri codici, la pub- 
blico io Modena nel 1811, e una seconda volta nel 1847. Abbiamo 
già citato una bella illustrazione di tal volgarizzamento dì monsignor 
Enrico Ciudi, i! quale ue trac un nuovo argomento in favore del- 



1 D. le traduzioni della /nuIn;ionc. 
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l' asceta italiano, considerando l'italianità del latino che diventa ita- 
liano a ogni tratto, mutate solo le desinenze ; onde, com'egli osserva, 
si fa chiaro che a il monaco vercellese concepiva o il concetto suo 
atteggiava al modo stesso come se avesse scritto nella lingua del 
popolo ' d. La terza traduzione, cioè la bolognese, ha in principio : 
a Incomincia Io libro composto da uno servo di Dio, chiamato Gio- 
vanni de Gersenis, della vita di Cristo e del dispregio del mondo, » 
La forma di, tal titolo fa arguire la versione di grande antichità, 
come a dir per esempio de' primi anni del trecento, perchè mostra la 
poca notorietà ancora dell'autore che pur vediamo essere stato poi 
cosi conosciuto. Finalmente, tutti e tre tali volgari: lamenti forono 
costante oggetto di predilezione dei tipografi vercellesi, come ve- 
dremo or ora, di che ne nasce una novella prova a favore del piis- 
simo loro concittadino. Abbiamo poi un'altra versione italiana, 
stampata in Amburgo dal tipografo Antonio Sorg nell'anno 1493. 
Quell'editore cominciò in quell'anno e seguitò poi a pubblicare 
l' Imitazione in latino, in tedesco, in italiano e in francese, in al- 
trettanti volumi in quarto, e, sebbene in Alemagna, non l'attribuì 
a Tommaso da Kempis. 

Quanto a'Francesi, oltre la versione edita dal Sorg nel 1493, ne 
hanno essi una contenuta nel famoso Codice di Valenciennes, di cui 
già parlammo, e che ha la data del 1465; un'altra edita dal detto 
Sorg in Amburgo nel 1 48C, che è forse la prima stampata da lui, e 
poi migliorata; una quarta stampata a Parigi nel 1493;una quinta 
fatta da un domenicano pel conte Bernardo d'Armagoac, messa a 
stampa in Roano nel 1498; e una sesia, pubblicata da Filippo 
Lenoir in Parigi l'anno 1500. Tutte queste traduzioni, sinoli bene 
il fatto, non portano il nome nè dei Gersonc, uè del Kempis. 

I Francesi poi hanno una versione, stampata in Anversa da Mar- 
tino Lempereur l'anno 1530*, che porge una curiosa prova io favore 
del Gersen. Nella prefazione, un pio sacerdote di Metz dice alla 
propria sorella Maria, d'aver per lei tradotto nel patrio volgare l'Imi- 
tazione, e, per non averne il testo originale latino, essersi servito 
d'una versione tedesca, della quale dà cosi conto: « L'auteur de cette 

■ Obi supr. pag. 124: 

■ Bumbi, \ag. 9. De Bickeb. pag. 36. 
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traduclion germanique a esté, si comme j'ai entendu de gens savants 
ci particulièrcment exercés en telles vacations, un persannage 
docteetdévotdci'Ordro des Chartreus, appeltì Ludolphe de Saxen. 
Ora, il notissimo ascetica Ludolfo dì Sassonia mori nel 1380, ed 
abbiamo di lui altre simili traduzioni in Ialino e tedesco, e però 
■ l'Imitazione verrebbe indicata come tanto nota e popolare in Ger- 
mania a mezzo il trecento, da esser tradotta ad uso generalo dei 
fedeli. Il lettore poi avrà già osservato che l'essere il libro stampato 
in Anversa lo prova una ristampa, riproduzione essa stessa, assai 
probabilmente, d'un volga ri iz a mento già noto. Le quali circostanze 
' tutte rendono tanto più verosimili le parole del buon prete di Metz, 
paese oggi come allora, di doppia lingua cioè tedesca e francese. 

Finalmente, sempre rispetto a'Francesi, un altro prezioso raggua ■ 
glie c'è conservato dal benedettino Valart e dal bibliografo Barbier. 
Carlo d' Orléans, duca d'Angouléme, figlio di Valentina Visconti, 
non men valente cavaliere ohe poeta, prigioniero degli Inglesi per 
ben ventitré anni, riconfortava l'animo oppresso culla Imitazione. 
Il codice della traduzione francese ebe usava fu trovato nel 1(67 
tra' suoi libri. Or il duca Carlo d'Orléans fu fatto prigione alla ce- 
lebre battaglia d'Azincourt, la quale fu combattuta il di 25 d'ottobre 
del 1415. Anche adunque questo codice solo basterebbe a escludere 
non pur il canonico suvollese ma il cancelliere parigino. Essendo 
poi una traduzione, ci porta tanto più ancora indietro, come è evi- 
dente, e mostra l'Imitazione, non ebe già scritta, fatta già, nel 
trecento, anebe in Francia, popolare e comune. Onde da questo fatto 
e da altri già adotti si fa manifesto come nel trecento tutte le bacioni 
d'Europa ne avessero delle traduzioni ne'palrii volgari. 

I Belgi hanno un volgarizzamento galloflammingo, contenuto nel 
famoso Codice Valloni™, segnalo colla data 1-168. Esso pure non 
reca il nome né dell'uno, né dell'altro, benché d'origine tanto vicina 
alla loro patria. 

Gli Spagnuoli hanno una traduzione, stampata da i Fadriquc 
tedesco » in Burgos il 1Ì95, ed i Portoghesi ne possiedono una, 
edita a Leiria nel 1135. Anche quéste ultime due non hanno il 
uomo nè del francese, nè del tedesco, come non l'hanno, secon- 
dochè già abbiamo osservalo, le stampe più antiche in generale, 
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tutte probabilmente esemplate su traduzioni a penna già note e 
popolari. 

Questa prova delle traduzioni ha veramente gradissimo peso. Il 
signor Arturo Loth, in proposito del volgarizzamento toscano riel tre- 
cento, ben dite bastar esso solo aporre fuori di questione e il Chartier 
e l'HeoiercKer. Che si dirà dunque di questo cumulo di traduzioni? • 
Traduzioni ohe sorgono subilo in ogni parte d' Europa, traduzioni 
che rifondendosi l'una nell'altra, come abbiam visto, ci conducono 
lino al tempo dell'autore, traduzioni che mostrano la sua popolarità 
antichissima, traduzioni che talora portano espresso il suo nome, 
che lo qualificano « venerabile uomo », a servo di Dio n e simili, ' 
traduzioni che fin dal 1493 venivano periodicamente riprodotte 
dall'amburgose Surg per ispargerk in tutta quanta l'Europa? 

V. Gli Incunaboli, come oggi li chiamano, cioè le primissime 
stampe, porgono validissimo argomento per la causa del Gersen. 

Il loro numero è grandissimo, come appare dal De Hacker. Or 
essi o hanno il nome del Gersen, o nessun altro nome. Più, varii 
Ira loro indicano l'autore cosi: « Giovanni Gorsen cancelliere di 
Parigi », mostrando come nacque 1" equivoco, e, come ben osserva il 
Veratti, provando pel Nostro, storpiatamele si, ma pur manifesta- 
mente indicato. Più ancora, moltissimi si francesi che tedeschi non 
hanno il nome del francese Giovanni Gersone, né del tedesco Tom- 
maso da Rempis. 

Finalmente, quanto a'moltissimi incunaboli dei tre volgarizza- 
menti italiani sopraddetti, essi provano, in una curiosa maniera, 
assaissimo a favore del vercellese. Ed ecco come. Vercelli tra h 
molto suo glorie artistiche ha pur quella d'aver dato la culla in 
tutto il suo territorio, inventata appena la slampa, a un numero 
grandissimo di stampatori, e massimamente in Trino che il Denina 
chiamò la « Lipsia italiana ». I Gioliti, i Cominì, i Do Ferrari, i 
Sessa, i Rossi, i Suigo, Ì Lissona, i Peziana in Venezia, Firenze 
e Berna, i Portonarii in Lione e Salamanca, sono appunto tipografi 
vercellesi notissimi. Or, tutti quasi qne'primi incunaboli trovansi 
essere opera loro; e ni celebre Gabriele Giolito de Ferrari si deve 
se poi Remigio Fiorentino, o direm meglio Remigio Nannini ritoccò 
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una seconda volta la detta traduzione lombarda, stampata poi du 
quel dotto letterato e tipografo in Firenze Tanno 15SG. 

Anche gli incunaboli adunque attestano e in più maniera pel 
Nostro, e molti certamente tanto ancor più, in quanto riproducono 
codici antichi. 1 

VI. E lo Edizioni eziandio, vale a dire la stampe dall'anno 1 500 
ia qua, provano assai in favore- del monaco vercellese, e ciò in più 
d'una maniera. I naturali conlini della presente scrittura non ci con- 
sentono di ragionare di tal argomento e con quella larghezza che 
esso pur domanderebbe, ma ben all'uopo nostro basteranno le osser- 
% vazioni seguenti. 

E innanzi tutto, le edizioni della Imitazione furono amorosamente 
ricercato da molti, ohe no tesserono cataloghi, o le raccolsero mate- 
rialmente. Tra i primi, vuol essere nominato il bollandista Ile Hacker, 
di tutti i bibliografi della Imitazione il più ampio e il più diligente; 
tra' secondi, merita specialissima menziono il Rev.mo Padre Ber- 
nardino da Portogruaro, oggi Generale dei Minori Osservanti, che 
nel monastero di san Michele in Isola di Murano presso Venezia 
no formò una intera biblioteca, della qualo fin dal 1847 stampò un 
diligente catalogo. KÈ vuol essere dimenticato il canonico Von Bul- 
lingen di Colonia, il quale ne adunò ancor egli una bellissima colle- 
ziono, che fu poi, dopo la sua morte, trasportata alla biblioteca di 
quella città e accuratamente illustrata. A tutti è nota la collezione 
della biblioteca Nazionale dì Parigi; nè sono senza pregio le altre, 
del canonico de Launay in quella stessa città, della biblioteca Reale 
di Brussello, o del signor Hahn di Liegi. Ognuna d'esse ha meglio 
di mille edizioni. Una ricchissima di traduzioni esotiche possiede 
la biblioteca del collegio Gregoriano di Roma. 

Or, basta dare uoo sguardo ai cataloghi di tali raccolte, o, che 
e anche più facile, alla bibliografia universale delia Imitazione del 
De Backer, per rilevare i fatti seguenti: 1" che costantemente, in 
tutta Europa, si pubblicarono edizioni dell' Imitazione col nome di 
Giovanni Gersen; 2° che molte tra le prime di esse, anche francesi o 

1 E. Gti tannatoli ifeìla Imitazione. 



tedesche, auQ lianno il noma nè del Gersone, nè del Kompis ; 3° che 
ve ne son poi de' gruppi, o famiglie, come dicono i bibliografi, i 
quali si riproducono costantemente giù giù ne* tre ■ secoli coi nome 
del Gorsen; e i° finalmente che molte di tali edizioni, massima- 
mente di volgarizzamenti, continuano apertamente la tradizione 
storica in favor suo, esemplando manifestamente codici antichi '. 

VII. Ora poi, passando a toccar brevemente delle prove rosio- 
ntiti, chiara Gosa è dover noi procedere per una doppia via, secondo 
cioè, come oggi usano dire, il metodo esterno ed interno. Comince- 
remo adunque, giusta l'ordine naturale, ad arrecar le prove cavate 
di fuori dal soggetto, e passerem quindi ad addur quelle che sono t 
tratte dalle sue intime ragioni medesime. 

E prima tra le prove estrinseche 6 certo, nel caso nostro, la Tra- 
dizione,. La quale, come letterariamente parlando s'intenda; qual 
cinicissima fona dimostrativa abbia in ogni sua accezione; e come 
compcndii e stringa quasi in un fascio ogni altro genere di prove, 
con accade certo divisare a lettori, quali son quelli che applicano 
l'animo a questioni simili alla presente. 

Ora una tradizione luminosa, costante, solenne depone irrefra- 
galilmeulo per Giovanni Gersen. E primieramente sotto la forma 
orale o popolare. Imperocché è cosa di fatto che a Ca vaglia ove 
nacque, a Vercelli ove visse, nell'ordine religioso illustrissimo a 
cui appartenne, sempre si serbò onorata e religiosa memoria di lui, 
siccome d'autore del libro « De Imitalione Christi a; e, per ca- 
gione di esso libro non meno che delle sue virtù, fu riverito, fre- 
gialo di religiose appellazioni d'onore, e venerato perfino di culto, 
se non gerarchicamente autentico, almeno popolarmente devoto. 
Tanto attestano, ne' vani secoli, sia gli storici vercellesi, bene- 
dettini, e universali 7 ; sia i codici, lavoro spessissimo de' suoi dotti 
confratelli, sia lo imagiai e svarialo memorie di luì, e massima- 
mente il fatto del suo nome familiare che dura in Gavaglià, e del 

' F. Le edizioni delta Imitazione. 

' Per osemi'i» il llimniiiarni. dioriti ìniiYwsnk ittita Chiusa cattolica, 
libr. LXXTV. Bull. Jtarictli, voi. X, psg. 43-S1, 
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battesimale che vi fu sempre dato a tanti delle diverse famiglie 
agnale che recano il suo cognome '. 

Ma ciò già ne conduce più propriamente alla forma monumealale 
di tradizione. Or, nel codice Bologresc della versione italiana diami 
da noi accennata, egli è dello il <t servo di Dio Giovanni Gersen ». 
In uno de' più antichi tra' codici, frioè il Parmense, È qualificato 
« santo ». In Dne vi si legge: a Explicit liber quartus et ultimus 
sancti Ioannis Gersen ». E una tal tradizione si perpetua insino a 
noi.' Si prenda in mano la bibliografla dell' ImitaiionG del bollan- 
dìsta De Batker, e .si vedrà, cominciando dagli incunaboli e venendo 
;;iù li riti al!': più nrenli fili/ioni, mnie Giovanni spesso nominato 
colle sopradi'S'.e rn;i:i!>a/.Ì!ini di religiosa onoranza. 

I codici adunque prima, poi gl'incunaboli, poi le stampe, ci 
attestami la rollatile tradizione, in favor del Nost-n, sia qualità alla 
sua esistenza storica, sia quanto alla sua paternità dell'opera, 
sia quanto alla santità sua medesima. 

Senonche, di tutte queste cose, e dell' ultima segnatamente, 
abbiam noi ben altra testimonianza. Dalla storia stessa iilliciale del- 
l' ordine francescano sappiamo come il Patriarca d'Assisi, mosso 
dalla fama della santità e dottrina di Giovanni Gersen, manifesta- 
mente per le due sue opere l' u Imitazione » e il n Commonto alla 
Teuìogh Mistica s attribuita a san Dionigi Arcopagita, mandò a lui 
in Vercelli due tra'suoi più cari Dgli, cioè il portoghese Antonio 
detto poi da Padova, e l'inglese Adamo da Marisco, perchè li perfe- 
zionasse nella virtù e li addottrinasse, come nelle scienze sacre dì 
cui ora pubblico professore nella Università vercellese, così più 
specialmente nella mistica. Tanto ci è conservato tra le suo più 
care memorie della serafica famìglia, e Tenni; consegnato poi negli 
annali di essa dal suo storiografo il Waddingo', ed 6 rammemorato 
dagli altri annalisti dell' ordine e da' biografi del ssnto. Ma v'è di 
più. Giunsero Duo a noi due preziosissime scritturi!, come or or ci 
udrem dire: l' una è una iHi'-ra dì san l'Vnnr feo a Giovanni Gersen, 

i llisirire de i lmìt. eie J-Ch., cliap. Viti. 

' <Iio6 Liei of WiddiM, di Wilcrford in Mandi (1S88-1CS1): Soro ili 
lui le dna gravitimi; "p"rc .IhiiiiIps <mlin is Jlinvuia, 8 voi. in Ibi,, e Scrt- 
jilurcs ordini* Jfinomm. 



e l'altra una testimoni ama di Giovanni Gersen in lode di sant'An- 
tonio da Padova, carissimo suo discepolo ', 

Le quali cose tutte ricevono piena conferma cosi dagli storici, 



sapremmo esporre mfjjliii Milli' ro<lni^- rose ili ipicllo che abbia 
benedettino svinerò Bonetto (15SM6SI) nel suo .Ucnalom'itm 
Atuputae FftwftKcomm iGSfi, al 37 ili novembre Eccone le 
. t Elie, vetustissimo l)i<in!ili<'lini nnlinis mure ci con su elmi ine, 
nlngarum sui lemporis spleni! ii Inni sidri*, lalcnta siiti a Domino 
ie alsconilcns, seri mi Inniiironi ai^riti a irgnif ninni gloriae e-ius 
1) proferens, molla il firn «b prillala ni issi mi rubini rf linrpitms 
ilo, posletiliHi uiiìvcm3i> i'o:i5iiliiil. i l pru mentis llicologicam con- 
sreriileris fiillicilram, cuul rcligìonis non rainus t|uam .'nniiii'iiii- i'rl;lirar-'lrir 
fama, magnos omiiino et celeberrimi nomiiiis limi nil srl pi-llrii: il fnlicis- 
firmr Iu-liliiil. [psum magni raagnus ilio aeraphici onlinis insti!. ilnr rrniinsdis 
lu fi 1 : ci lauti i|iri'|f.nt. ut, ci ni ipse coderò ginn ; sricnti.-.r- in l'n h^ih^ i suspcria 
liiibi'i-i; viili'-rliir siiiilia, siiii.ig.ir ninnino.; .''linrinos [■■hm;ì fjimm magnos 
malici, Icrtissimn; nilrilnmimi; et ■lilct-.tissimos lilios, sarictum nimirum Àn- 
lonium ilo l'ailua ri lieotan memorine Fratrcm Arlamum ile Marisco, laoln 
declori crederci, ci iriformamlbs dirigerei el commenderei. Mal seraphici 
Pulii; mi Inaniirrn Mifr Ii.t.- ipso s!ig:ia lr..-.[ii ipislnri:, ri maestri ile ili. ripulii 

snudo Anioni:! illustre It-.-lii linni, min in M->.' ili'..', ■iipr.i iiiiiui-ii srbnlaslir.ae 

llifiiliifiarr narrili mli 1:1 , riiv.lka-.' jiiriismri -ridili ani iuir.i;vti|r. i i ■ ! . ■ ■ i ■ 1 1 : ■ .■ ìri.irri-lrT 

Nm i|.u!i c\ri[ij-,hi niirili'-r.' prò (ir e tri. i Fri''[i]i'nl.T. impiil. amor p Irai, uhi 

'■"gnil ii plirsirj r. i - i r- sl.it. l.ejriniNS <;iiiKil.ini sauri, n .■pisrn i i,i., mini» hnliiilert 
fri--' [ijivsii i. riiirlririis, .;ni fi n:;stirjm llKiiliifjalll rapili ri. filli- luriiricri l<-s. 



fingerli Vorerllens.ii .Ubali; i!i;i ipiiln. 
poneiisis. Wilìolus, lìmmtiacbiiis et p. 
(icr-riii-ni l'arilo at'siusramiis. » DI luti 
Jìiics sii penti Qiiclurcs. 
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corno da varii monumenti dulia città di Vercelli. Imperocché i suoi 
annalisti ricordano concordemente, all'anno 1215, la venuta in 
Vercelli di san Francesco d'Assisi che. a istanza del vescovo Gia- 
como Vialardi, vi si recò, toraaado da Asti, per fondarvi un convento 
de'suoiilgli, nella quale occasione, rammentata, secondo che sembra, 
nell'Imitazione (libr. Ili, cap. L, n, 8), il santo Patriarca avrà 
conosciuto l'autore dell'aureo libro e di fama e dì presenza. Essi 
narrano parimente la dimora fatta in Vercelli dai due santi suoi figli 
Antonio ed Adamo. D' altra parte poi, si conserva pur tuttavia me- 
moria della cella in cui sant'Antonio abitò nel chiostro di sant'An- 
drea, e nella basilica di esso una pittura lo cfDgia in atteggiamento 
di scolaro. Più. riconferma la dimora d'Antonio in Vercelli uno stre- 
pitoso miracolo operatovi da esso, narrato da tutti gli storici di' lui, 
non mcn che da quelli del suo ordino e della città stessa. Vi predicò 
egli per la prima volta, e ciò fu nel corso dell' intera quaresima del- 
l'anno 1223. Or, mentre con quella sua ni ara viglio sa eloquenza 
teneva sospesa nella chioso cattedrale un'immensa folla dì popolo, 
ceco una madre che gli presenta il cadavere d'un suo figlioletto 
spirato allora allora. Il Santo alza gli occhi al cielo, lo benedice, e 
lo ritorna in istanti alla vita. 

Una tradizione adunque che ha tali e tanti caratteri, è, diremo 
concludendo, veneranda, costante, e si degna di fede, da sfidare non 
pur ogni critica, ma da imporre anche da sola il rispetto. 1 

Vili. E già alle attestazioni tradizionali succedano le scientifiche. 
E prima, tre solennissimi Congressi di dotti, appositamente raccolti 
a sentenziare de' più antichi codici testimonianti pel Gcrsen, ed a 
fermarne l'età rispettiva. La qual prova sarà una di quelle che, come 
diceramo, serviranno ad illustrar maggiormente la testimoniale dei 
codici, che è la primaria e la vera. 

Dove è innanzi ogni altra cosa a sapere come dette assemblee 
ebbero luogo nella città di Parigi, davanti all'arcivescovo Francesco 
de Ilarlay e a rappresentanti del Parlamento e di varii corpi scien- 
tifici di quella metropoli, gli anni 1611, 1G74 e 1G87. Gli atti au- 
tentici de' loro processi verbali si conservano in quella città alla 

1 G. Giovami r.crscn sanilo la Ira Jii ione . 
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Biblioteca dei Manoscritti, cust. n. 88, B, 7; sono stali più volte 
messi a stampa, c chi li volesse vedere nella loro integrità, può 
leggerli sia presso ì Maurici, sia presso il De Gregbrl. 

L'istromento del primo e del li agosto 1071. Da esso apparisce 
cernevi (mono esaminali XII codici, elicsi descrivono minutamente. 
Si veggono sottoscrìtti all'alto 1" Antonio l'aure, dottore dì Sor- 
bona; 2" Carlo Le Cointc, arciprete della Congregazione dell'Ora- 
torio; 3" Do Vion d'Ifdrouval; i° Adriano de Valois, istoriografo 
di Francia ; 3" Stefano de Baluze ; e 7° Giambattista Cotelier. 

11 rogito del secondo è del I agosto 1671. Fu esso tenuto prin- 
cipalmente pur giudicare del codice Slusiano, che porla il nome del 
Gersen. L'alto reca le sottoscrizioni seguenti; 1° Carlo Le Cointe; 
2" Carlo Du Fresne du Cange ; 3° De Vion d' HérouTal ; i° Adriano 
de Valois; 5° Giovanni deLaunoy; 6" Stefano de Baluze; e /"Giam- 
battista Cotelier. 

Tatto del terzo è del 28 luglio 1687. Fu raccolto per esaminare 
tre altri codici portati d' Italia dal Mabillon, cioè l' Arenose, il Par- 
mense e il Bobbìese. Segnarono il verbale 1" Antonio Faure ; 2" De 
sainte-Deuve; 3" De Vion d'Hérouval; 4" Luigi Cousin; 5" Carlo 
Du Fresne du Cange; G" Eusebio llenaudot; 7° Stefano do Baluze; 
8" Giovanni Hardouin d. C. d. G.; 9" Bartolomeo d'Herbelot; 
10° Claudio Chastellain, canonico di santa Maria dì Parigi; 
H"PJataIe Alexandre, dottore della Facoltà di Parigi ; 12° Luigi 
Ellies - Dupin; 13° Francesco de Lauiiay; li" Onorato Caìllc du 
Fourny; 15" Emerico Bigot; 1G 1 Cario Butlcau ; 17° Casimiro 
Oudin; 18" Clément; e 19° Stefano Chamillard d. C. d. G. 

Di questi tre Congressi basti il dire: 1° Che riuscirono tutti fa- 
vorevoli all'Italiano. II" Glie i loro atti, degni veramente di que'sarii 
uomini che ne fermarono il concello e la forma, moslrano profonda 
saviezza, governala da bella larghezza di veduto e rara temperanza 
di giudizi:. Essi descrissero sagacemente ì singoli manoscritti, ne 
indicarono le date, se le avevano, e, quanto a quelli che non ne 
portavano, lì qualificarono largamente come anteriori di due o tre 
secoli, e il codice Tevenoziano di presso eli È quattro. IIP Che l'auto- 
rità loro è veramente gravissima, esscndijdiù i Vateii. i DuCSDgìi, i 
Jìaluiii, tra'giudici, c i ValgraviÌ,ìDelfaue.i Mabillon, tra gli attori, 
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eoq nomi che parlano abbastanza da se. IV Clic il Mabiilon c varii 
altri laurini, non conienti ancora di ciò, resero come soliriarii di 
tali ^'iuJiiii i paleografi tutti d'Europa, pubblicando dì ciascuno dei 
codici più antichi degli ectìpi, i quali da due secoli stanno sotto gli 
occhi della coita Europa, per giudicarne chiunque il voglia, c avve- 
rare i recali giudizii. Y" Che le sentenze di que' dotti uomini, con 
piena vittoria del Gerscn, furono da essi sottoscritte concordemente, 
e concordi le riconfermarono poi gli scienziati postemri. Tra' quali 
«e piace annoverare, ragguagliatamenlc a più n meno codici cia- 
scuno, gli uomini più dotti in diplomatica del tempo nostro, cerne il 
Guérard ', riputato il primo paleografo odierno di Francia, quanto 
a buon numero di manoscritti, e, quanto all'antichissimo codice 
Teveaoziano, i signori Natalia de Wailly o Leopoldo Delisle avuli 
universalmente come i maestri attuali della paleografia. 

L'analogia poi della materia vuole che qui rammentiamo un altro 
Congresso, come a dire di tutta Europa, ebe ebbe luogo per iscritto, 
se nun di prcscn:'.i, Mn di giudicarti del famoso Codice Vercellese. 
Alludiamo con tali parole al solenne esame che, a istanza del pre- 
sidente De Gregari, fecero di quel manoscritto gli uomini d'Europa 
più dotti in paleografia e diplomatica, uscendone esso autenticato 
da loro sia come prova materiale contro il Charlicr e l' Hemercker, 
sia come indizio del tempo, della nazione e della patria del Gcr3cn. 
Vern È che di quel pubblico giudizio avemmo già altrove a parlare, 
e, quanto a'fondamcnti su' quali le sue conclusioni si poggiano, 
abbiamo arrecato una nobilissima scrittura che riassume c compie 
quanto da tutti gli altri dotti fu ragionato. È essa dell'uomo a co- 
mune giudizio il pia competente d'Italia in siffatta ragione di sludii, 
vogliam dire del ciiiiirissimn signor Giuseppe Cu.-i.-a. già professore 
in Milano di paleografia e diplomatica e ivi stesso bibliotecario della 
Braidense liasti adunque alla esigenza presento della trattazione 
questo semplice cenno. 

'Vedine la gr,ivie*im.i Mimi pri'j-o il Temili, pag. XCtV-JX. 

■ Alieno Limi,- L'autor de (7mi(ir(iuu, mmi-el mummie In queslìtm 
•(■«jircs un :tif!ir l r-'i-!( if.! I Uni . .ni pi: riti- 1 i '0 IW.ru,: d?.< iiii;i(.i ,'i;;:cr,'r/i[i.'.,\ 
fiisdfolo (S'aprile LSI:;, pa5. SS'J. 

3 Vedi Illuslroz. B. 
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Senoncbc, abbiamo ancora un'altra sentenza da far udire, e di 
ben altro consesso. Già ne toccammo ne' cenni storici intorno alla 
controversia. Intendiamo parlare del solenne decreto emanato 
dalla Sacra Congregazione de'Cardinali de Propaganda Fide addì 
li febbraio 1039. Esso è il frutto d'un vero e ampio congresso, 
poicliè, quanto alla parte preparatoria, è il portato d'una intera 
famiglia di dotti e di dotti tra'più chiari e insigni clic vi fossero 
mai, cioè i Maurini; e, quanto alla discussione o alla sentenza, 
de'più grandi uomini ebe abbia avuto Roma, giacché il principio 
del seicento fu tempo aureo per le scienze ecclesiastiche, e tutto 
il seicento del resto, so fu secolo di mcn rotto gusto, ben fu detto il 
secolo dell' ingegno e della più profonda e divolgala coltura. 

Ma per tutta sentire l'importanza di quel decreto, conviene ben 
ponderarne ogni particolar condizione. E prima vogliano i lettori 
accuratamente rammentare l' occasione e lo scopo di esso. I confra- 
telli di Tommaso Ileraerckcr si volgono alla Sacra Congregazione de 
Propaganda Fidt, e chieggono che, spellando ad essa tra le altre sue 
attribuzioni il vegliar sulla diffusione delle verità religiose, faccia 
divieto che sia scritto in fronte alla Imitazione altro nome da quello 
in fuori di Tommaso da Kcmpis. In altri termini, supplicano perchè 
1" sia egli autenticato autore, e 2'' che non possa l'opera attribuirsi 
a vcrun altro. Or ecco il decreto che la Sacra Congregazione dei 
Cardinali, ponderata maturamente la causa, emanò l'anno se- 
guente 1638 il di li febbraio: a Rite posse imprimi lìomae vel 
alibi libellum de Imita tionc lesn Cifristi sub nomine Ioannis Gersen 
de Caoabaco, abbalis monasterii sancti Stephani Verceliensis, 
ordinis sancii Bencdicti. » . * 

Esaminiamone le gravi parole a parte a parte. E prima, la Sacj-a 
Congregazione dice: « Rite posse imprimi ». Non dice solo che si 
può stampare la Imitazione attribuendola a Giovanni Gersen, ma 
che ciò si può fare u rite », cioè « secondo è bisogno », « secondo 
è dovere 1 »: insomma, secondo.se non si vuol direi' a assoluta verità 
slorica », certo almeno secondo « ogni storica convenienza ». E sog- 

' c Rite, rMf, l'I licnc Vare) a ri/u <[irtrmi pillai ; qiiOii. tjisa..' svi: un il uni 



giunge: « Ilomae vel alibi ». Non è dunque una disposizione locale, 
una provvidenza- discrezionale perla città dì Koma, per gli Stati del 
Pontefice, ma si una norma generale per tutta quanta la Chiesa, ed 
è importante giunta anche questa. Finalmente, per ogni maggior 
chiarezia, si specifica minutamente la persona dell' autore, indi- 
candosene il nome, il cognome, la patria, la famiglia religiosa a cut 
appartenne, la carica che ebbe in essa e il luogo in cui l'esercitò. 

A tenore adunque di questo solenne decreto, pubblicato, come 
tutti ì decreti dello Congregazioni romane, d'ordino o a nomo del 
Sommo Pontefice, si pub stampare, cioè affermare pubblicamente, 
solennemente, in tutta la Chiesa cattolica, e ciò a rite », che Gio- 
vanni Gersen, I" ò tutt' altro che « un mito ) , ma persona reale o 
storica; IP ch'egli scrisse il libro « Delmitatione Christi n;lU" che 
egli è proprio quel Giovanni Gersen, il quale nacque in Cavaglià, 
appartenne al venerando ordine di san Benedetto, e fu abbate del 
monastero di santo Stefano dì Vercelli, e IV " final mente, che, sic- 
come « probatio unius est exclusio altcrius » nè Giovanni Charlier, 
né Tommaso Hemerckcr hanno composto quei libro. 

Tanto è quello per l'appunto che noi dovevamo provare; e pero 
ben possiamo conchiudcre a imitazione de' matematici, con quelle 
lor rituali parole: « Quod erat demonstrandum. n E che tutto ciò si 
provi, e si provi i r re fra gabil mente, in virtù di questa solennissima 
sentenza, come, religiosamente, pel tribunale venerabile da cui 
emana, cosi, criticamente, pe' lunghi e accuratissimi sludii, le gra- 
vissime condizioni di tempo, luogo e circostanze, e l'autorità somma 
degli uomini che la pronunziarono, mostrarono a tutta evidenza gli 
erculei sforzi fatti sempre da chi ne aveva interesse per eludere 
quel decreto gravissimo. E i discreti lettori ci abbiano per ìscusati 
se tanto ci siamo indugiati sopra illazioni così evidenti, ma che pura 
furonn tanto contradette e che oggi tuttavia si fa opera d'abbuiare. 1 

IX. Dopo i Congressi vengono in ordine d'importanza e dignità 
le Accademie.- Or cinque tra le più illustri di esse espressero coti 
pubblico e solenne voto il proprio giudizio nella causa del grande 
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asceta italiano, e, che più è, in modo tulle e cinque pienamente a 
lui favorevole. Ed occo la speci dea la "ili di razione doloro pareri, 
ebe gelosamente si conservano nell'Archi^ Capitolare di Vercelli. 
Imperocché ivi, come ia naturai loro sede, il p^den ltì De Cregori 
li depose, il l"oltobre 183)1, dopo averli dati allM^P 11 inParl l> 1 
co'jipi del Kidol. 0"e" voli accademici boa eraim H^ una I 1 
del ricco suo dono all'Archivio Euìebiaoo. K ri volle luHj 
raccolti e custoditi gli altri docomeoti, i carteggi, 
varie, i libri e quant'altro comcehossia oragli tornato d'aiu:rlfc 
condurre cosi felicemente a termico la gravi; lite. 
l 'juali importantissimi alti sudo i seguenti . 

I. ■ 20 giugno 1832. ■ Parere della Healc. .Ucadrmn di Scieazcl 
di Lettere e d'Arti, di Modena. 

II. - 1 febbraio 1831. - Protocollo dell' Accademia Reale delle ■ 
Scienze di Monaco in Baviera. 

HI. - ottobre 1834. - Opinione dell'Imperialo e Reale Istituto I 
Lombardo, di Milano. 

IV. - 1 dicembre f 830. - Relazione del segretario perpetuo della 
Società Bullo Accademica della Savoia, di Ciambcri. 

V. ■ 18 ottobre 18(1. ■ Giudizio dell' Imperi aie e Reale Acca- 
demia di Veneiia. 

Ed eccoci a dar conto in particolare della rtgiuor e del contenuto 
ci siffatti graviseli documenti. Dovi: è innanzi tutta a supere 
. omo il presidente Da Cregori, scoperto che ebbe in Parigi, il 
1 agosto ls '.ii il famuso Cadice De Advocatis, ne die contezza con 
■ppo'.ila 'iT-t'-iiri la'.ua .-tr.eipila in Par: 0 - i i palcu^rab d'Europa, 
e sottopone quel bellissimo manoscritti: all'esame de più stimati 
Tra essi, cerne a quello altresì ddle soijuli scienti Gf.he più rino- 
mate. Ora. in riscontro, lo Accademie di Modeoa e di Venezia si 
I mitaronu a significare il proprio parere stili età di quel rodice, 
ragiuoandn tuttavia molta saviamente l'arrecalo giudizio. Altre 
Accademia invece, quelle cioè di Monaco in Baviera, di Milano e 
di Savoia, nusso dall'importanza delia gravissima Causa, vollero 
trattarla largamente lotta quanta in elaboralo ed estese relazioni 
ile'loro srgrcLrii acr.idemici, Is quali mandarono ad esser falle di 
ragion pubblica per le stampe. L degni jìi~eccilo san lih.ru c'essere 
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qui tulle riporlate siffatte letterarie consultazioni, tanto ne è il peso 
e dell'autorità e delle ragioni ; senonchè, per tratlar esse uno slesso 
argomento e ripetere necessariamente assai cose, noi ci contento- 
remo di dar qui luogo a due sole di esse, a quelle cioè del dottor 
Selimellcr, conservatore dell'Accademia di Monaco, e del professor 
Hajmond, segretario perpetuo della Socielà di Scienze ed Arti dì 
Ciaraberì. Cominciamo dalla prima. 

Relazione del signor conservatore, professore e dottare Schmeller, 
alla Beale Accademia delle Scienze di Monaco in /foriero Marno 
alla scoperta novellamente fatta dal signor presidente De Gregari 
del l'ero /tutore del trattalo u De Imilatione Gltristì. n 

I. II trattato così pio e spirituale della Imitazione di Cristo, 
trattato il quale non respira che l' abnegazione. e l' umiltà, è dive- 
lluto in questi ultimi tempi, secondo che è notorio, quasi pomo 
della discordia per l'emulazione di religiose corporazioni. Il piissimo 
Autore, conformemente allo spirito delia sua opera ed alla massima, 
a Non quaeras quis hoc dixeril, sed quid dicatur attende » (libr. I, 
cap. 5), non ha posto al libro il suo nome; e sembra anzi che non 
abbia nemmanco fatto procedere il proprio trattato da un titolo 
positivo. Ora, per distinguere quel trattato da molti di consimile 
argomento, gli amanuensi s'avvisarono di dover supplire a ciò che 
l'Autore stesso aveva tralasciato in una pia intenzione. Tra' primi 
copisti alcuni hanno potuto attenersi a tradizioni verbali; ma, in 
processo di tempo, altri amanuensi si sono fatto lecito di sostituir 
congetture a dati corti. IVe" primi tempi della stampa non si proce- 
deva tanto scrupolosamente, quanto a scelta e critica de' manoscritti 
delle opere correnti, che si volevano moltiplicare co' torchi. Vero 
è che se un errore scrino traeva già in inganno qualcuno, un errore 
a stampa vi induceva poi lo migliaia. 

II. E cosi appunto fu, che un codice d'Anversa, il quale finisce con 
queste parole: :t Finiluset completus anno Domini MCCCCXM per 
manus Fratris Thoniae Rempensis in Monto sanctae Agnelis, propo 
Zwoll », ha dato occasione ad una serie di edizioni, che uscirono 
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in Germania, dal li-72 in poi, nelle quali questo Tommaso, nata 
nel 5380 a Kempìs, c morto canonico regolare dell'ordino di san- 
t'Agostino nel monastero di sant'Agnese vicino a Zwoll, il 25 lu- 
glio 1171, il quale, giusta l'apertissimo significato dì quelle parole, 
non avea fatto più che trascrivere quel libro, come già altri assai, 
n'è designato come il vero autore. 

Altri copisti poi, e quelli soprattutto de' codici che s'incontrano 
in Francia e che attribuiscono quest'opera al celebre cancelliere 
« Ioannes Chartier r dì Parigi, comunemente chiamato Gersone, 
da un villaggio vicino a Betms ov'era nato nel 13G3, diedero luogo 
alle edizioni stampate, nelle quali « Ioannes Gerson, Cancellarius 
Parisiensis, i: ne è designato scrittore. 

Senoncliè più tardi, in sul cominciare cioè del secolo XV1T, si 
creò qualche maggior attenzione sui varii manoscritti e massima- 
mente su quello d'Arona, nel quale un u Abbas Ioannes Gersen », e 
non punto « Gorson », ed ancor meno « Cancellarius Parisiensisn, ma 
abbate d'un monastero di Benedettini in Vercelli, era indicato 
esserne l'autore ; e sotto questo nome pure ne uscirono indi in poi 
edizioni. 

UT. Per cagione delle quali cose, una vìva controversia s'accese 
tra i Canonici regolari che entrarono in lizza per lor confratello 
Tommaso da Kempìs, e i Benedettini ohe combatterono pel loro 
abbate Giovanni Gersen; e tal contestazione sì tramutò a Parigi 
in una vera lite in tutte lo forme legali innanzi al Parlamento, e 
andò poi continuando con molto calore di parti in Baviera, come a 
Landsporg, a Polling, ad OtlobaureD, Wessobrun, a Scheyern, e 
altrove. Questa contesa rivolse sempre più le menti a quello che 
solo poteva condurre ad una decisione, vale a dire a far opera di 
riunire e comparare il maggior numero possibile di codici, e questi 
quanto si possa fare più antichi, i quali indichino l'autore e rechino 
una data. 

Furono poi successivamente scoperti diversi manoscritti, la cui 
età probabile vien fissata, a giudizio del dotto Mabìllon, a un tempo 
di gran lunga anteriore alla celebrità e anzi alla esistenza stessa 
vuoi dì Tommaso da Kempìs, vuoi del cancelliere Gersone; ma 
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nessuno di tali codici non ora pcranco d' una data irrecusabile, e 
il Tolgo so ne stava, scoia cercar più, al canonico suvollese, op- 
pure al cancelliere parigino; in Ano a che ultimamente i diritti di 
Giovanni Gcrsen trovarono un valente campione. Nato il Gcrsen 
in Cubanaco o Caballiaco, nobil terra del Vercellese detta oggi Ca- 
vaglià, fu, dal 1220 al 1210, abbate del monastero benedettino di 
santo Stefano in Vercelli, e, nella sua qualità di istitutore de'no- 
vizi, compose questo trattato. Un suo conterraneo, cioè il presi- 
dente Gaspare de Gregori, ne cominciò a rivendicare i diritti con 
l'occasione della sua « Storia delle lettere ed arti vercellesi », 
stampata in Torino dal 1819 al 1824, e precisamente nel tom. I 
a pag. 302, e nel tom. II a pag. 473. 

Nell'anno 1827 poi, le ricerche dì quel magistrato sopra tal 
punto furono pubblicate in un'opera a parte intitolata s Mcmoire 
sur le viiritable auteur de i'Imitation de Jésus-Christ, par G. do 
Gregory, cbevalier de la Lègion d'honneur, membre de plusieurs 
Acadfimies, revu et public* par les soins de M. lo Comte Lanjui- 
nais, pair de Franco. Paris, 1 voi. in 12 >. Questa Memoria fu poi 
voltata in [edesco e pubblicata con molto note ed aggiunte dal no- 
stro compatriota sig. Giambattista Wcigl, rettore e professore del 
liceo di Ratìsbona. 

Il tradutloro ha cercato di compiere 1' elenco dei manoscritti 
conosciuti (ino al giorno d'oggi, coli' enumerazione di quelli che si 
trovano in Baviera, c segnatamente nella Biblioteca Reale; ed ha 
manifestato in pari tempo l'idea che questo Gersen, comectiò abbate 
d'un monastero italiano, potesse essere tedesco di nascita o almeno 
d'orìgine '. E per verità un tal nome ha suono piuttosto tedesco che 
italiano, e fa pensare a un genitivo di nome gentilizio *. In proposito 
di che è a sapere, come, a mezzodì e a levante del Monte Rosa 3 , 
ne' comuni di Macugnaga, d'Alagna e dì Gressonay, trovanti lutto 
di circa novemìla abitanti, non lontani quindi da Vercelli e intera- 

1 Vedi la storia di Vercelli, olii 6 dimostralo die vario famiglie Icdesrhc, 
li-uluiiicln; i! il i sulli'iilrinri'! ninnili in [.iii:ili.Lnl'i,i. .1'. <M aìij. Hfhmi'lhr. 

tedesca. X. ilei si;;. Sdwwlter. 

' Il Munii! lìiisil i'"i il limili: iI.'IIh i= [iirlinmlii ililb Si'-i:i. ili ■ - : J t Y.'nvlli 

i.v.l il i';i|«)luLij;u iiill.i il ("ìdivi-lilj [u-ir,:-!.'. X de! sij. ilo Gregori. 
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menti; separati dai tedeschi de) Vallea, da una popolazione italiana, 
i quali hanno conservato la lingua tedesca inaino ad oggi '. 

IV. Un (elice abbattimento, indi a non molto, pose in grado il 
sig. presidente de Oregon di compiere la prova in favore dell'abbate 
Gersen in un modo che rulla lascia a desiderare. Il i agosto 1830, 
egli trovò presso il libraio Giovanni Tcchener a Parigi un mano- 
scritto su pergamena del libro e De Imita tione Christi », che quegli 
area comperato a Meta, e no fece acquisto. Con grata sorpresa egli 
vi lesse, tra diverse altre notizie delibi, 1 S"i0 e 1568, i nomi 
di quelli che prima e a quel tempo avevano posseduto il Codice, 
tutti membri dell'antica famiglia vercellese de Advoeatis, scritti 
sulle facco interne della coperta di legno. Fc parte, sema indu- 
gio, di tale sua scoperta « discendenti di quella casa, che fanno 

dengo, di Corione (De Advoeatis Valdenghi... Ceridomi...)*. 

Ora si trovò negli archivii di questa famiglia un antico giornale 
(Dinrium) cartaceo, appartenente a un « Ioscph de Advoeatis », nel 
quale, all'anno 3 349 sotto il dì 15 febbraio, leggesi quanto se- 
gue: ic 15 die Dominica mensis fumarii, post divisionem factam 
cum fratre'meo Vinceutlo qui Ceridonij abitat, in signora fraterni 
amoris, quod hoc temporalibus tantum impulsus negoeiis feci, dono 

P&TqStj: ;~ ;z 

il fac-simile » debitamente legalizzalo al sig. p'-iviik^tc dd Gre- 
gari, che ne trasse a ragione la conseguenza, il manoscritto da sé 
comprato esser quello che passò di padre in figlio nella famiglia 
de Advoeatis, e che, in ogni caso, non potò essere scritto più tardi 
del 1 U9, .tempo nel quale nò Tommaso da Kcmpis, nè Giovanni 
Gc'rsone erano ancor tra' vivi ; c che, per conseguenza, la designa- 
zione dì il Ioannes Gersen, abbas VcrccUon-iis », che recano altri 
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antichi manoscritti, nonché siavi minor fondamenta a tenerli per 
iscritti nella prima metà dui secolo XIV, dove essere la sola vera. 

V. Il sig. presidente do Grcgori sta per pubblicare una nuova 
edizione del libro De Imitutione Christi, esemplandola sul Coi".; •■ 
Avogadrcnse ode Advocatis, che, secondo il parere dc'perili io 
paleografia e diplomatica, di Francia e d'altre nasoni, deve essere 
attribuito al secolo XIII piuttosto che al XIV, c che da un tesij 
più corretto degli altri. ■ 

II sig. presidente de Gregori ha communicato prevvisoriamcnle 
copia del primo foglio della sua opera, il quale contiene la a Prac- 
fatio Editoris !ì e la sturiu di questa felice scoperta, in un col a fac- 
sìmile a tanto del Codice che del Diario alla Accademia Reale; e 
questa,' secondo ciò che ha sotto gli orchi, non può a meno di non 
accordarsi colle conclusioni dui fi,', presidiate de Gregori, di nun 
ringraziarlo della sua comiuunioazione, e porgergli le sue felicita- 
zioni per una cosi felice scoperta, clic pon line senza dubbio alcuno 
a contestazioni che troppo si protrassero in lungo. 

Firmato, Sciimlleb. 

Rappart In à la Sodila Royale Acattimù[ue de Savoie, dans m 
séonce iu 2 dc'cem&rc 1836, pur ie Smiluìre, perpHitel sur me 
mmnumit.ulion [aite par 31. le Prisident de Grfyvry, insarè aii 
tome Vili tks .1/einoires de la Sociiile, 

it M. le President de Gregory a transmis à la SoeiétÉ un eiem- 
plaire de la préface quii a publiée en Itile do l'édition ; priuceps i 
du Minuscrit de l' a Imitation de Jésus-Christ », dont il est en pos- 
session. Vous m'avez chargo, Messieurs, de vous faire un rapport au 
sujet de celle communieation. Je vais lacher de m'acquitter de 
cotte honorable commission, et je le ferai avec d'aut.mt plus d'em- 
pressoment et de satisfaction, qu ii s'agit de la solution definitile 
d'une qucslion discutée depuis si longtemps, et qui, jusqu'ici, n'cn 
ótait pas plus avaneée. 

I. Il n'est peut otre aucun point d'histoire littérairc qui ait cicite" 
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plus de rocherches et autant exercé la critique, que la question de 
Savoie quel est le véritable auteur dn beau livre do I' « Imitation 
de JCsus-Christ n. Dora Thuillier, religieux héoedielin, avait fait 
mention de quarante-qualre ouvrages sur cotte question ; un ecclé- 
siastique flamand, Henri Vander Block, en avait compia quatre- 
vingt-neuf ; il. Barbier, bibliothccairc franc.ais, en a compris plus 
de cent dans son catalogue raisonné ; et M. Charles Brunet en porto 
le nombre à plus de cent Tingi dans son n Dictionnaire Bìblio- 
graphique », public en 1821. M. le comte Napiono, membro de 
l'Acaddmie Rovaio des Sciences de Turin, a publid sur le mème 
sujet deux disse rtatiuns, dont il a lu la seconde dans la séance de 
cette Académiedu 1G juin 1835. 

IL On sait que les opinions ont beaucoup variò sur le point 
dont il s'agit. Les Flamands ont fait fconneur de l'i: Imitation de 
Jesus-Christ il à Thomas a Rempis. Ce sentimene avait asscz gé- 
ndralement prévaln, comme on le volt par Ics numbreuses editions 
publiées sous ce nom. 

Quclques auteurs ont attrihue ce livre à Saint Bernard, d'autres 
à Jean Gersen, abbi d'un monastèro de Bénédictins à Verceil. Par- 
mi ces derniers, on compte, entre autres criiiques distingués, Bellar- 
mìn et Mabillon. C'est sous le nom de Jean Gersen que l'auteur 
do 1' « Imitation s est designi! à plusieurs reprises dans le célèbre 
manuscrit d'Arone. Plusieurs écrivams franeais ont donni pour 
auteur de ce livre Jean Charlìer, dit Gerson, chancelier del'Uni- 
versite' de Paris, ne en 13G3. Cette opinion a éte adoptée par 
Jacques de Sainte-Beuvo, par Charles Labbc\ par Dupin, plus ré- 
cemment par M. Barbier, et particulièrement par M. Gencc dans 
ses « Considérations n, mises a la suite de la « Dissertation » do 
M. Barbier sur les traductions francaises do I' « Imitatioa ». Po- 
stérieurement, M. Gence a crii avoir confirme co senliment par de 
nouvelles preuves '. 

III. Lo comte Napiono pensai! avoir prouve, 3ans une pre- 

' Vujci Ics ariitlt'- <;.;rsi. , , , i ui fiV.'i.nt il.mi Li tfii' : (iv!,ì/iii; iiuìl-l.'j-ìì'ÌJi.'. 
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miÈre dissertata, quo le Tcritablc autcur de 1' : Tmitalion l'Liit 
Jean Garsen, religicux bénédidiu ih> h-k.-el -.i-=iO re tic Saint-Etienne 
de Verceil. Ayant tìt<; contredit piir M. Gence, il avait entrepris 
la seconde, disscrtation dont nous arena parlò, dans laquelle, re- 
preduisant ses premiere argnments, il y ajoulait da nouveaux dé- 
veloppemenls al les ferlifiail de neuvelles ceasidcralions. Ajant 
apprìs quo BL Gente preparaìt uno édition de l'a Imitation de 
Jcsus-Christ » atee d'amples explicalions à l'appui de son opi- 
nion en faveur du chanceliar do Paris, M. Napione jugea devoir 
suspendre la pnblication de sa seconde di ss ertali on. L' édilion de 
M. Gence a pam cn 1826. Le corate Wapione, dans une appendice 
à la suite de sa seconde disscrtalion, dit qu'ayanl attcntivement 
cviimim; c.M'i Mitioii, il n'a point trouvà quo l'auteur ciit trailtì 
do nouveau le fond de la qnestion, mais quii s'estborne a repcter 
inoidemment scs objecliona [ondante à fuiro réroquer en doute 
l'uuncnncté du manuscrit d'Arane, ubjecfions auxquelles M. Spione 
dit avoir dc'jà répondu. 

IV. Dans Ics écrits de ili. Kapione, dont nous venons de parler, 
l'auteur s'etait attaché à ttahlir, entro autres points: 

1" Qu'il a eiislé des tnanuscrits du livre da l's Ituitalion de 
Jesus-Christ » antérieurs à celui d'Arane; 

2° Quo le manuscrit mème d'Arone est très-probablemcEt an- 
téricur au temps où ont vécu Tbomas ì. Kempis et !e chancelier 
Gersnn ; 

3° Qu'ainsi, ni l'un ni l'autre n'a pu ótre l'auteur de l'dmi- 
tation ii ; 

i° Que Jean Gersen, abbé du monaslère de Saint Etienne de 
Verceil, que l'on a traité do personnage imaginaire, a ràellement 
oxlsté, camme il est preuvd par une noie de Jan 1247, où se troupe 
le nom de Jean Gersen au nombre de ceus de plusieurs raiigieux 
du mème monastèro ; 

5° Enfln, qua c'est à Jean Gersen quo doit ótre attribuite la 
compositiqn du livre admirablo, qui a fait le sujet de tant de re- 
eberches. 
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V. La célèbre questwn dont il s'agit paraìt aujourd'hui défi- 
nitivement résoiue, camme l'a déjà annunci; le « Propagatore re- 
ligioso ii de Turin, dans un article relatif à la traduction de l'u Imi- 
tatioa u publiiie en 183S par M. le Président de Gregory. Je rais 
d'abord traduirc ici textnellemeiit oet article du u Propagatore 1 ». 

« Le corate Napione et le ciievalier de Gregory ont écrit à di- 
verscs époques sur lo véri tabi e auteur de I' « Imitation du Jésus- 
Christ «,ct ont prouvé lous les deu* que'lcs Francois ont attribuì 
à tort cet ouvrage à Juan Gerson, chancelier de l'Universilé de 
Paris, aiasi que les Flamands qui en ont fait honneur à Thomas 
à-Kempis. Les Francai s ont trouvé des manuscrits uveo lo nom de 
Jean Gersen ; et, lors de l'invention de l'ìmprimerio, croyaut que 
le nom de Gersen avait été mal copìé, ils ont cbangé l'è en o, et 
ont imprimé lo livrc aous le nom de lour compatriotc. Des ìmpri- 
rleurs allemands ayant eu dans les mains le manuscrit d' Amerà 
de 1411, à la fin duquel on lit « qu'il a ili ócrit de la main de 
Thomas à-Kcmpis », ils ont donno' l'èuri vain copiste pour le vé- 
ritable auteur. 

:i Le chcvalicr de Gregory, animé de l'amour de la vérilu et du 
désir do rcvcndiqucr en faveur de l'Italie l'auteur du « plus beau 
livrc sorti de la main des hommes », a écrit et publié en 1827 un 
« Méraoire sur le véritablu auteur de co livre », et a démontré, 
par l'aoalyse qu'il eu fait, que l'auteur était un moine bénédictin 
italien; et par des preuves lumiueuses, tant intrinseqies qu'eitrin- 
sèques, il a combaltu les raisons alleguécs sur ce point bistorique 
par les auteurs francais et flamands. De nouvelles dissertations 
polémiques ont iti publices par les partisans de Gerson ; mais la 
Providence a voulu favoriser les reeberebes kborìeuses de l'histo- 
rien vercellais, qui, le i joùt 1830, a trouvé a Paris, ohei le libraire 
Jean Techencr,|un manuscrit cu parebemin très-fm, qui est prouvé, 
par diTorses inscriptions, avoir appartena à la noblo famille Avo- 
gadro de Verceil, et particulìèrement en 1527 à Jéròme Avogadro, 



1 Quel pillili/ in so sciillo im .Min si.-s») rliiiiris.iiiin ]i'Ll.r..l. > i%. Ili) in >:i-l , 
professor di legge, c estensore [applaudilissìimj del ■ Courrier d^?Upc5 j, in 



cbanoiDO de la cattedrale d'Ivrée, commo il est ambenti qoeincnt 
véri He. M. de Gn'gon ■• publié ce maoascrii eo latta, avec des 
notes et rtes varianws '/ volume grand in X'); et il co a fait deu.v 
• traductions franfaise et italitcne. toutes deux e.a petit format (petit 
in-ÌS), dtìdices aux dames chrétionnes. » 

VI. Dans la preface publiée par M. de Gregory, on voit qne di- 
verses inscriptions contonues dans le maouscrit quii a acquis du 
librairc Tee bene r, ayant cu effet pre-uve d'une manière incontra- 
stable qu'il avait appartenu à la fainillc Avogadro (de Adracatis) 
de Verceil, M. de Gregary s'csl occupò de rcehercìier l'origine et la 
tronsmission de ce précieux manuscrit. Il a olifenu de MX Crispin 
et Gustave Avogadro do Valdengo, un extrait anthentique, si^mi 
par le notaire Igoacc Dionisio, d'un Journal tenu par Joseph de 
Advoeatis, dans lequel celui-ci consignait jour par jour ce qui lui 
arrìvail et ce qui lui paraissaìt remarquable. Cet exlrait compreud 
des détails depuis l'an 1345 jusqu'à 1350. Jtous donnona ici la 
copie texluellu de cette pièce importante. 

:t Anno Domini ISSI, die 23 novembri* , in ckitatr. ììugrtlui-. 
oliin Vercellensis dilwnìs . ego infntsaipktì Iijiiatins Dionisio no- 
tarius T,'jjìus attesta, 1 , t/uod in libro miiiiu-.wi-ipto nubili* famiUae Do 
Advocalis Wild '.■)!;; di", Viiani, .Ihn-tis Colmili, Ceridoitii, Qitcmiiar. 
Ceretti, Maxaxiae, etc, qaem nobit obliti U clamsimus comes Grt- 
stavus Avogadro (de Advoeatis) Vatdenghi, [«gustar sequeutìa: . 

§ /. (Sia incipit:) Dio 7™ marlii an. 1315 tievicavil mulfum 
in castello Valdengki, ac faci! timpus bombile, res insolita fere 
hoc tempore. 

S~ Meus maxarius e. infrollite rediens a Piallo ussasshmlv.ì fui!, 
vulneralus fuit, 

§ 2. Lan$ Deo in nomine Domini. Amen. 

Die 11'" mentis februarii an. 1319. Hoàie mea mvlier bora se- 
ptima matutina genuit filiam: nominata full Catharina, fuentnt 
patrini cognatas meus et mulier sua. 



12"" Pluvia maxima fiorito cailil, Cihk inondava meum pralum 
Ometti, d eradicanti muta arborea, grave àammm tiitulit. 

VS" Seguii itr phtria ri inondatiti. Yii-arios prrortints l'anchine 
sancii liliali ]'tild>'iiglii ubili in odore snnrtilnlis, 11. Lcrona C(trollts. 

i-V" Die Domini™ mentis fc-bruarii poti dicisianem factum atm, 
fratre. meo Vincendo qui Ceritionij alitili, in tignimi fraterni amerà 
ijìtdd hoc temperatili!:* laat'-.tn ì inibii* its ni-gmiì^ f'ci.tluno illiprecio- 

mam tenea, nani immutili anUnaL mei huììis imi) recordamnt. b 
Versus fnem, ultima capile Diarìi reecnwntitr s Anno f-lì'O, die 

t hltìi, tcmpeslas maxima devastavi! caltinat Cassali, nuiìluimjiie. 

damnum inferii, 
lì" Mca mailer tempia fu il gruri morbo accidentali de apo- 

plexia. .)) 

Explicit /lisce rerliit fuih ilìunun nvie rem/meni finii/.! Diarii. 
Uaec omnia conlinenlar in munasn-iplu fa-no fallato gueinMcph 
de Advocatis appellai (IMITO Diarhtm, et m quo nucBOnf omnia jtuw 

Per copia conforme- defunta dall' i,ii<ji;:alr presentatomi. 

Igaazio Dionisio notaio 1 . 

1 falla Slmili itti IV r.rcgrir! hhiii nnili: le libili inai inni seguenti ; 
], — r. flmnii! jiiprn «inli'iiln m nti'n lilirii rjiniiliii-- i'\arrn1ii, ci nullicntiuiin lune 
copiali Dlnm el tester. In qunrum iidem. 

Itoliim Bugellac, dio ili nDVHnbrìs IBÌi. 

Coke! Gamma ìtobadio ut Vjmiewo. 
[!. — Ani hei il irai n essi: nus intrawripli Icslis Hlam anirnumits. 

HIissKKin AiTTJTcni-Kixli, Itati» 
Cumtti JdSCW, talli. 

[II. — Visio jjcr la l-inliffiuanii! della mltosiTi/iunn h lumia .■mii'a. tpii 

rallini i'iiik-iilL>, d.rl sìl'ihh- [^imin Dionisio ni'hii .serri -ni.- in ipr-sla jirov ini ■■ia. 
Biella, Il 2.? noni mi ire 1831, 

Siaonio, Prefitto . 

Gìmiuot.i, Scgreinm ussanta. * 
Girne il signor Gema-, fon peri [ninna fnle. ninsirii tliibiiare ali questi stili 
)>nì)lili''i anterilii i. il [ir.'sidi'nle lk- lircp.ri il ii inaiai" lWii m volsi: ila l'arisi 
a liions. i;iani[iklru Lisina venivo di lìiella. [i t au-inr un allo animili:,) am™ 
più esplicito. Ecco la risposili del prolaln e. il rcrlifiealn elio gli spedì. 
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en caractires gulbi([ucs nonveaui et ronds, doni l'usage dale di' 
XII siede, trace avoc un stylc de fer ou d'argent, c! presque san? 
raturo. La lellrc / n'y porle jamais de point; Ics aceonts y soni 



muniti: -U- par k'aucoup de piÈccs di ploragli ijues des Ardiives reya- 
les de Turili. Une parti™ kit'il'' n;:iia;v:u;ib!i: est J'omission faile par 
le copistc du chapitre 39 du livre III, e Quod homo non sii irapor- 
tunus in negoliis u. Ce chapitro a étó rélabli au bas de la paga 
en caraclères jiiiirjsutJiiiijiLuì, ce i|ui fait vuir i]uc ce manuscrif 
avait, èie collalioantì ani.' !c m:niusi;ril anlmeiir sur liìijiid il a fili' 
copié. M. de Gregory exposé ici en détail ics indices palèographi- 
ques de l' ancienne té de ce manmorit. 



Bielle, i oolobre ISIS. 

Très-illi litri! Seignonr, 



mais ù la ernie 

if Jius-PmMt, (rirjue. 
irulc già ila imi riferile ilei Diario. 



l'nitcrsis et silurali- [■'•!. mi'ir. illnsirissinnim comilcui ac snerac Itmolofiijfi 
dwlorcin dentimi GiiiIliuiiil Ih.' .Miwalis Imiiis rivilalis, i;tii anlescriplam jar- 
ticulam. ex Diario ramUlaa De Advoeatis, quod Ipso revera possklei, extraiii, ac 

Munì lluetllM. e Idilli» niKlm nj|>isci)pali, ilio ili ntlnbris 

+ liiiuKS l'i.rius, Ajiùrnjutt llti<iel!<-)isis 
lYcsirifcr V. Miccio, ):riuimrcIfNr>'«». 



Vili. A la suite de l'attestation du notaire Ignace Dionisio, si- 
gm!e par plusieurs temnins et légalisée par le Juge-mage de Bielle, 
et au sujet, tant des inscriptions qui etablisscnt l'ancienne propritìttì 
du manuscrit daas la famillc da Advocatis, que du jugemcnt portd 
par plusieurs savants palòographes qui en out cxaminé l'écriture, 
31. de Gregory s'esprimo commc il suit: a Quid adhuc objici po- 
lerit buie palrio, atquo inconcusso documento, cui respondent 
subscriptiones et vario cbaractcre, et varia marni, et varia aetatea 
DD. de Advocatis, in tabula lignea, vel in ipso codice appositae? 
Quis refragari possit iudicio adeo doctorura hominum, qui scri- 
pturara codìcis saeculo XIII vel ineunti XIV adsignarunt? 

Gemmimi rji.'nr irmi. (iWnjiMisrsi/Ke,.. vtiltle. ■■ 

IX. Il resulto do détails que je viens d'ciposcr et d'autres plus 
nombreux, dans lcsqueìs Ies bornes d'un rapport ne me pormettent 
pas d'ontrer, que le comte ISapionc avait diijà, sinon démontrd d'une 
manière peremploiro, du moins portò au plus haut degró do prò- 
babilité, 1° quo le traito de l' u Imitation de Jésus-Cbrist » avait 
eté compose dans le XIII siede ou au com m e n coment du XIV, et 
par consiiqucnt bion antéricurement au temps où a vdcu lo chan- 
celier Gerson et Thomas a Kempis; 2° que 1' « Imitation do Jésus- 
Ghrist l) ne pourait otre attribuì' qua Jean Gersen, moine benedi- 
ctin de Verceil, qui en est designo pour l'auteur dans plusieurs 
manuscrits, dout deus cites par Muratori, dans ses n Anliquiteslta- 
liennes du mojen-agu n; un autre de UG5, un par Fontanini dans la 
bibliothcque de Saint-Georges Majcur de Vcnise, et surtout dans le 
celebro manuscrit d'Arone, rp'une assemblee de savants anliquaires 
franoais, tenue an 1687, à Saint-Germain-des-Prés, a regardc cornine 
ajant à cette date déjà plus de trois cent ans, ce qui remonte au 
moina a uno epoque où le chancelier de Paris n'avait oncore qu'une 
vingtaine d'anncos.et où Thomas à-KBhpis ne pouvait avoir au plus 
que. cinq ou sii ans. 

X. Vous avez vu aussi, Mcssieurs, que l'heureuse decouverte de 
M, le Prdsident de Gregory est venue conflrmer, par des preuves 
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aussi décisivcs qu'inattendues, le résultaftles savantes recherches 
du comte Napione, en produisant un manuscrit do I' a Imitation », 
prouvé d'uno manière irrccusablc avoir appartenu en 4340 à la 
famille de Advocalis, de Verceil, qui le possédait depuis longteMps 
avant cotte date, déjà asscz remarquable par ello-mèrnc. Et Fon 
voit que dès lors il ne reste aucune objectioit raisonnablc à tìlever 
contre lo sentimont déjà adepti par Bellarmin, Mabillon et d'autres 
sa vanta critiques qui attribuent l' a Imitation a à Jean Gersen, abbi 
du monastèro de Saint-tftienne de Verceil, dont le nom se trouvo, 
camme on la vu plus haut, dans une note de l'an 1217, panni 

Aìnsi est en effet terminò ce long debat qui a èté sìgnalè par les 
recherches, les conjecturcs et les critiques d'un si grand nombro 
d'écrniins. 

J'ai l'bonneur de vous proposer, Mcssieurs, d'adresser à M. le 
Presidimi de Grégorjdes felicilaticns sur son importante dècouverte, 
et des remerciments pour !a communicalion qu ii en a faito à la 
Sociétc". 

Sigili, Raymond 

N. B. La Societó s'est emprcssco de nommor M. do Gregory 
membro correspondant, par lettre d'avis du 13 mars'1837. 

Signé, Raymond 

Non è chi non vegga quanto pregevole e savia scrittura sia que- 
sta relazione del signor Raymond. La quislione vi è lucidamente 
esposta, assennatamente discussa, e, quel ebe più stupisce, già fla 
dal 1837, essa è condotta al punto, al quale, mercè lutti gli attuali 
presidii e gli sforzi di molti, è oggi portata. Da essa è altresì posto 
in bella luco quanto abbia fatto il vercellese Gaspare De Grcgori e 
quanta riconoscenza gli debba Y Italia ; ma perchè i colti lettori ame- 
ranno conoscere più pienamente le sue diuturne e dotto fatiche, noi 
a'documenti accademici già arrecati un ultimo ne aggiungeremo non 
meno importante e prezioso. È questo una giudiziosissima critica che 
de'varii suoi scritti intorno alla controversia gerseniana diè fuori 
quel chiarissimo letterato che è Federico Diibner, notissimo nella 
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letteraria repubblica pcr^rofonda conoscerne della filologia, mas- 
simamente greca e latina, e per le tanto sue edizioni di classici di 
quelle due letterature. L'importantissimo suo scritto venne pub- 
blicato nella dotta effemeride di Lipsia intitolata a Der neu Jabr- 
bucher », o vogliala diro « II nuovo Annuario », compilato dai dot- 
tori SeidjoJ e Christian. Esso, d'altra parte, aggiungo varie nuove 
particolarità, e, come elaboralo lavoro d'uno de' più dotti uomini 
della Germania, potrà avere non mediocre peso nella letteraria re- 
pubblica. 

«. De Imitatimi Chri.'iì ri nntnaptu mundi, omnivmijue eius 
rcnitaliim, lilr. IV, Cndex di' Advocalìr saeeulì XIII. SicmSda Edi- 
tio «ini liod's ef ni ri is ìtdwiiihus, rurali,: i-'yiiite G. de Gregari, I. V. 
Dù' t'irc, prai-.-blc hwiT'irìo in .qi;irrnw f'i(K;i Aquarum S<\diorum. 
Parisiis, iyph Firmiti Didot, 1833, in 8°. 

I. Una delle più notevoli controversie bibliografici e, in cui 
per intori secoli s'esercitasse mai la naziona! emulazione de' popoli, 
c che fu perfino sottoposta al giudizio di Congressi, é quella 
insorta sopra il vero autore del libro della n Imitazione di Cristo ». 

Oggidì e tra protestanti, non può esservi più questione, se non 
dal lato bibliografico, e, sotto tal aspetto, il signor Do Gregori 
sembra aver deciso per sempre la cosa. 

Fra' pretendenti, san Bernardo e Tomma'so da Kempis ban ceduto 
il posto da lungo tempo; non rimaneva più che il cancelliere del- 
l'Università di Parigi Gersone e l'abbate do' benedettini Gerscn. 
L'opinione del Gsnce, il quale attribuisce l'opera a Gersone, ba 
trovato partigiani, a cagione dell'appassionato zelo con cui fu soste- 
nuta da alcuni anni in qua tale storica ipotesi. 

L'Ebert, nel suo Dizionario bibliografico, e ancor prima di lui 
il sig. De Grcgori, nella sua opera Slami, dall' klter? cA arti ver- 
cellesi (Torino, i voi. in i, 1B19-I824 1 , e nell'altra Mémoire no- 
te vèiitable mtew de i'imitalion, ecc. (Parigi, 1827), avrebbero, 
se fossero staUi più conosciute le loro opere, risparmiato a'biblìo- 
grafi numerose ricerche c fornite prove contro Gersone. AI dì d' oggi 
la felice scoperta del codice più antico dell' opera dì cui qui 
parliamo, ba posto fine alla discussione, per ciò ohe riguarda il 



cancelliere ili Parigi. Toccò in sorte al sig. De Gregori di scoprire, 
nell'agosto 1830, presso il libraio Tochener a Parigi, un mano- 
scritto delia Imitozionc, il quale sembra appartenere al secolo XIII, 
o che porta sopra un loto della caperla di legno una serie di nomi 
della famiglia De Adv-ocatis, o, come è della oggi, Avogadro, che vi 
erano designati come proprictarii ». 

Qfli il Diibner, raccontato il felice avvenimento della scoperta 
fatta poco tempo dopo in Biella del Diario degli Avogadri di Val- 
dengo, della quale già abbastanza ci parlarono lo Schmellcr e il 
Baymond, cosi prosegue: 

H. (I Egli È dunque chiaro come la luce del sole, che questo libro 
non può essere l'opera di Giovanni Gerson, il quale non venne al 
mondo se non l'anno 1363, ed ancor meno di Tommaso da Kempis, 
nato più tardi nel 1380. Ma ciò ebe è inesplicabile si è ebe if 
Gente abbia potuto eludere alcune testimonianze, come per esempio 
quella del proprio fratello del Gcrsonc, nella sua biografia di lui 
scritta nel 112Z : « Alii autem tractalus, qui sibi nonnuoquam 
tribuuntor, etslanl, ut est libellus de Contempli! mundi, quem 
tamen constat a quodam Thoma canonico regulari (a Kempis) 
edilum. n La qual erronea sopposizione proviene, come è noto, 
dalla moltitudine di copio dell'esemplare scritto di propria mano 
dal iiempis, perocché tuttora esistono codici colla scritta: « Finitus 
et completus per manus fratris Thomao a Kemois in monto 
S. Agnetis propo Zwoll. » 

Dopo l'atto di donazione qui sopra riferito, si può dispensare 
il sig. De Gregori dal produrrò tutte le altre ragioni, che ha per 
sè in gran numero, le quali non permettono ohe si attribuisca 
l'opera della quale parliamo al cancelliere Gersone. 

Ma, come siffatta questione l'ormò il soggetto di una lunga con- 
troversia contro il sig. Gente, il quale non può difendere sé stesso 
da certe asserzioni inconsulte, ne ebbe a risultar questo d' in- 
crescevole, che le prove in favore dell'abbate Gcrscn rimasero 
sparpagliato qua e la nell'opera del sig. De Gregori. 

Noi riprodurremo qui adunque nel naturale lor ordine i princi- 
pali documenti. 
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1° — Egli è indubitabile che l'Autore della Imitazione sia un 
benedettino, poiché ai prìncipii emessi in questo libro sono asso- 
lutamente conformi quelli della Regola di san Benedetto; e ne dà 
prova tutta l'edizione col riscontro di parecchi passi, che leggonsì 
nella Imitazione, letteralmente presi dalla detta Regola. f 

2° — L'opera deve essere comparsa sotto il velo dell'anonimia, 
secondo la regola dell'ordine: Ne quid pmesumat Monachili hUbere 
propri iim ; e già il Calmet cella sua Rrgula Saneti /Jcncrficli, 
aveva dimostrato che da nessun Ordine erasi pubblicato maggior 
numero d'opero anonime che_da quello di san Benedetto. I più 
antichi manoscritti non portano indicazione d'autore, e i nomi 
di san Bernardo, del Gcrsone e del Kempis compariscano sola- 
mente alquanto dopo il principio del secolo XV. 

3° — Nel Codice d'Arona, il quale, come appare dal « fac simile n, 
appartiene evidentemente al primo quarto del secolo XIV, è ripetuta 
cinque volte l'iscrìttone: « Liber Abbatis Ioh. Gerscn n. Altri ma- 
noscritti, che portano il suo nome, sono più moderni, ma parecchi 
fra questi sono fuor di dubbio più antichi di quelli che hanno i 
nomi sum mento vati del Gersone e del Kempis. 

III. Resta per fine da render ragione del lavoro del sig. De Gre- 
gori in sè stesso e del contenuto de' documenti giustificativi. 

Dalla pagina XLV Quo alla pagina LXII, si trovano raccolti i 
giudizi! di molti eruditi intorno all'antichità del Codice De Advo- 
calis, i quali tutti concordemente stanno pel secolo XIII, o pel 
princìpio del XIV, tranne iì solo Gence, che non vuole riconoscerlo 
fuorché del XV. Vi sono inoltre varìi documenti sopra i princi- 
pali manoscritti, o finalmente l'atto del Capitolo Metropolitano di 
Vercelli, col quale questo ringrazia il sig. De Gregori pel dono 
che gli fa del Codice De Advocatis, e dappertutto sì rinvengono 
erudite e importanti notizie sopra molti punti particolari. Il testo 
dell'Imitazione è perfettamente conforme al codice surriferito, 
siccome il più antico che se n'abbia, e però in gran maniera si 
avvantaggia in confronto della comune lezione; e molti de'passi 
o inintelligibili o tronchi hanno per esso acquistato precisione e 
senso ragionevole. 
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I manoscritti, de'quali vengon prodotti di] Spintissimi « simili a, 
sono pure comparati dal sig. De Gregori, il quale ne ha parimente 
indicato le principati lezioni varie. Per la storia dell'Imitazione, 
è assai notevole il Codice Bobbiese, in quanto contiene un gran 
numero d'aggiunte, le quali a, luogo a luogo furonq. intercalato. 
Oltre poi alla edizione milanese del 1488, sono raffrontate varie 
altre, ma di recente data, per provare quanto il testo abbia gua- 
dagnato, mediante il Codice De Advocatis. 

Per quel che è poi infine della parto illustrativa, il chiaro edi- 
tore dà innanzi lutto una copiosa concordanza de'testi della liibbia, 
tratti principalmente daJla edizione de! cardinal Enriquez, e quindi 
le citationi più importanti dei Padri della Chiesa; ma ciò che sopra 
tutto appartiene all'editore, sono i passi della Regola di san Bene- 
detto e dei Concilii, che egli diligentemente cita o trascrive. Porge 
poi Analmente molte erudite notìzie sopra la vita monastica e sopra 
T Insegnamento o gli usi religiosi, e paragona varii passi di Dante, 
il quale sembra aver desunto alcuni concetti dalla Imitazione. 

Finisce il volume con una ricca tavola delle materie con bell'arte 
coordinata, o cho aiuta mirabilmente a ritrovare con facilita ogni 
massima contenuta nell'aureo trattato. Ondechè le ricerche biblio- 
grafiche, le raccolte critiche, gli schiarimenti preziosi, il testo de- 
rivato dalle più antiche fonti, e la bella e corretta stampa, assicu- 
rano all'opera un valore reale, ed al suo autore la gratitudine dei 
dotti. Fgumco Dubser'. » 

"X. À'giudizii collettivi de'Congressi e delle Accademie tengon 
dietro gl'individuali degli Scrittori. Ora tra essi, quelli che si 
dichiararono in favore di Giovanni Gersen si possono partire in 
due schiere. Imperciocché, quali come storici ci attestano la 
esistenza ed i falli di lui, o ci porgono documenti in favor suo; e 
quali corno scienziati trattano variamente de' suoi diritti, in quanto 
autore della Imitazione. 

E, per dire innanzi de' primi, è da addurre anzi tutto il Gersen 
medesimo. Noi, secondo che vedremo al proprio suo luogo, posse- 
diamo di lui alcuno altre opere. Or queste ci fanno fede, sì della 

' 1. Giovanni Gcrren e k Anailcmk. 



esistenza, sì delle cariche religiose di lui, recandone dichiarata- 
mente il nome ed i titoli. Ami una di esso, come vedremo, cioè il 
ti Commento alla Teologia mistica » attribuì la. a san Dionigi Areo- 
pagita, gli valse il nome glorioso di n Commentalo re vercellese », 
e quindi testimonia non pur delle coso lutto anzidette, ma e della 
sua chiarissima rinomanza. 

Vani storici poi ci conservarono un prezioso documento intorno 
a lui. li questa un catalogo degli abbati di santo Stefano in Vercelli, 
dall'anno 1 ili all'anno 1536, in cui i latcrancnsi succedettero in 
quella abbazia ai benedettini. Tal documento giunse incolume Eoo 
alla soppressione degli ordini religiosi negli Stati Sardi, avvenuta 
l'anno 1802. In quell'elenco si leggono, all'anno 1230, queste 
esprime parole: a Io. G-jrzen, qui erudì tissimum tractatum de Imi- 
lationc Christi composuit. » Al I2ÌS poi è indicato il suo successore 
« Petrus » clic, da un autentico suo atto 1 che ci rimane del 1" ot- 
tobre 12iS, sappiamo essere stalo do'liondoni, chiavi patrizii ver- 
cellesi. Il dello catalogo degli abbati di santo Stefano fu pubblicalo 
dal vescovo di Saluzzo Francesco Agostino della"Chiesa di Ccrvigna- 
sco ; , isloricgrafo di Carlo Emmanuclc il Grande o da moltissimi 
altri. Il chiarissimo scrittore ed egregio uomo Gianfranccscu j\:ipi'.ijie 
di Coceonato s , presidente degli archivi di corte dei Reali di Savoia, 
scriveva nel 1811 d'aver visto ancora co' suoi occhi quello od un 
altro simile catalogo, c pubblicava una dichiarazione del presidente 
Giacomo Durandi di Villa, storico di bella fama, nella quale questi 
attesta che il dotto abbate di sant'Andrea in Vercelli Tconcsjp 
Frova, conosciuto nella repubblica letteraria sotto il nome arcadico 
dì Fìladclfo Libico, l'avea assicurato nel 1168 di aver veduto 
un'antica pergamena contenente i nomi degli abbati di santo Ste- 
fano a tra essi i|uivh di Giovanni Grrsen. 

Il catalogo pubblicato da Monsignor Della Chiesa trovo una gra- 

' Virroiro Huaa.iU. Il Cornano di Vercelli «r.l Sedia Ero, libi'. IV, n. fi. 

' lli<l. clironoli.j. Cantimi., .lreAirrji., t,-.!.*-^). <:l Wml. Pedrsmautan. re- 
gton., pa K . 201. Turino, 1615. 

* Vasari, «seimila i n; oriti) «I ùnlke. Ih: Imitai. (Ih adatta Codiai d'Amila, 
cip. VI. Torino, 1811. 
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rissima o curiosa conferma. L'accuratissimo storico della Rcpub- 
b! icn Vt-rccllusc Vittorio Manticlli, che tessè tutta la sua narrazione 
solamente e semplicemente di documenti attentici, run questi 
pure ci die un catalogo degli abbati di santo Stefano, die riuscì 
identico a quello del Della Chiesa. 

Passando ora alla seconda schiera de' divisati scrittori, di quelli 
cioè che variamente difesero ì diritti n corner h essi a illustrarono la 
persona e le nperc del santo abbate, i naturali limiti della presente 
scrittura ci consigliano di tenerci paghi alle riflessioni seguenti. 

E primieramente, già noi abbiamo dato contezza de'difensori dì 
Giovanni Gersen nel corso di questa scrittura, e massimamente là 
dove narrammo brevemente la storia della controversia. Da 
que'cenni appare che sol con issi mi scrittori stettero per lui, come 
a dire il Baronie, il Possevino, il* Bellarmino, il Gactani, il Val- 
grave, il Deìfau, il Mabillon ed il Muratori. Dopo lai nomi È inutile 
affatto il tessere qui un intcrminabil catalogo d'autori di minor fama. 

In secondo luogo, chiunque hrami d'aver notizia degli scrittori 
fa v.'i'ci'oli si Gersen, può trovarne ogni desiderabil contozza presso 
i Maurini, presso lo storico della controversia gerscniana Vincenzo 
Thufltfer, presso il presidente De Gregori e finalmente nella dilìgen- 
ti ssìui» Bibliografia della Imitazione del bollandista Agostino De 
Backer. 

Non possiamo peraltro torci a questi scrittori senza rammentare 
almeno lo -storico cono solutissimo della Chiesa Cattolica Renato 
Rohrbacher, che non dubitiamo di chiamare il più valente cam- 
pione dell'asceta italiano, e quasi vorremmo dire il sun più fondato 
e largo illustratore'. 

XI. Vi sono finalmente degli scrittori che attestano pel Gersen 
in una più particolare e curiosa maniera, vogliam dire colle Ci- 
tatimi da luro fatto della Imitazione dì Cristo. Imperocché sa è 
vero che san Tommaso d'Aquino nel 1255, e san Bonaventura • * 
nel 1260 ne hanno addotto de" tratti, come è certissimo averla 

' J. Giovanni Go-Jcn e gli Scrittori. 
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allegata altri in quel torso, sarà provato non poter ossero altri- 
menti opera di obi nacque un secolo dopo; e saremo condotti al 
tempo precisamente dell'abbate vercellese, da tanti altri argomenti 
diretti dimostratone autore. ■ , 

Ma ci si permettano innanzi tutto anche qui alcune riflessioni. 
Come questo argomento delle citazioni ben avveralo sarebbe di 
somma fona, così nessuno fu maggiormente oppugnalo. Si può 
diro clie un terzo degli scritti si prodigiosamente numerosi contro 
il Gersen versa su ciò. Di che è nata una grandissima confusione e 
una prevenzione non minore nelle menti. A noi sembra per verità 
che gli eruditissimi Maurini abbiano condotto la cosa al punto in 
cui la posero dapprincipio il Bellarmino quanto a san Bonaventura 
e il Mabìllon quanto a san Tommaso. Con tutto ciò, noi professiamo 
di non valerci di tal argomento/Ne trattiamo unicamente por eru- 
dizione e curiosità de' lettori. Finalmente poi, vi sono delle cita- 
zioni della Imitazione ebe sono indisputabili. E mandate avanti tali 
avvertenze, eccoci con ogni possiti I brevità a esporre la somma 
delle cose. 

L'angelico dottor san Tommaso nel 1255 fu incaricato dal sommo 
pontefice Urbano IV di comporre un ufficio per la nuova festa da 
esso papa stabilita del « Corpo del Signore », Or, come ciascuno 
può verificare, è certe che la preghiera ond'tì formata l'antifona al 
« Magnificat » ne'primi vespri corrisponde a un tratto dell' Imita- 
zione, libr. IV, cap. XIII, n. 2. Il fatto è innegabile. Resta a vedere 
se ssa Tommaso la tolse dall'Imitazione, o Giovanni Gersen dal- 
l'uffizio del santissimo Sacramento. Ma la prima alternativa sola- 
mente pare ammissibile. E infatti, sembra primieramente che Gio- 
vanni Gersen nel 1255 era morto; poi, come le parole nell'uffizio 
sono alquanto mutate e una espressione è resa più esattamente teo- 
logica, ciò ben potè fare san Tommaso, sia per uso più acconcio del 
• canto, sia per aver egli composto molto parli di quell'ufficio con 
adattamenti anziché con citazioni di testi della Scrittura sacra e di 
sacri scrittori, ma non già il Gersen che citava e non accomodava 
e che ora compilatore di tanto minor autorità, massimamente poi 
nella propria estimazione, fi De Gregori moltiplica i testi analoghi 



Digitized by Google 



- lUTUmati STABILITA 63 

tra altri luoghi di detto ufllcio e altri due degli Opuscoli di san Tom- 
maso. A noi sembrano suggeriti ad ameodue dalla Scrittura'. 

11 primo a far osservare che la settima tra le « Collationos ad 
Fratres Tolosates » cita l' Imitazione fa il Bellarmino. Vi si leggono 
infatti varii passi dell'aureo libro, e sono chiusi da queste parole: 
« et caetera, ut patet in devoto libello do Imitatione Domini No- 
stri lesu Christi. » Ma quelle Conferente sono poi veramente dì 
san Bonaventura? Ecco la questione. Le antiche udizioni gliele at- 
tribuiscono, e il pr uditissimo Bellarmino citò l'edizione principe 
di Colonia. Le stampo posteriori gliele negarono poi, massimamente 
perchè u citava Tommaso da Kempis ». 11 « Chronicon Ordiuis 
Seraphiei » di Mariano Fiorentino, scritto no' primi anni del quat- 
trocento, le dice di lui. A' dotti editori odierni di san Bonaventura 
sta il dir V ultima parola su tal questione, che, ripetiamo, è oggi 
di sola erudizione e non di bisogno. 

II « Breviloquio » del Venerabile Giovanni Institore, della Cer- 
tosa di Ituchsheim, presso Memmingen, contiene alcuni tratti del- 
l' Imitazione. In che anno precisamente sia stato scritto il Brevi- 
loquio non si sa; solo si conosce che il suo autore mori nel 143 5, 
o al più tardi ne'primi mesi del 14(0. Il chiarissimo profes- 
sore Bartolomeo Verattì stampò diligentemente i riscontri de' due 
scrittori 

La beata Osanna Andreassi religiosa domenicana di Mantova 
tra le sue lettere stampate in quella città nel 1 501 da Leonardo 
Bruschi ne ha tre tutte intessute di tratti delia Imitazione Come 
la beata adduce una traduzione italiana e le lettere sono certa- 
mente anteriori d'assai al 1507, queste citazioni non mancano dei 
loro peso contro almeno Tommaso da Kempis, e certo mostrano la 
gran popolarità goduta in Italia dall' Imitazione, a mezzo, per lo 
menò, il quattrocento. 

1 Tom. 11, piigg. 453-54. 

' Opus. BtL Lcllcr. « Hot., Tom. IV, n.igg. B-lft. Modena, Solìanì. 

1 Ad. SS., XV'IIl giugno. Vedine pure ti iiU scrino da Giannan Ionio Flaminio. 
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Fu generale osservatone in ogni tempo, che Dante Alighieri sem- 
bra essersi ispirato pjii e più volte alla Imitazione. Certo, ad esem- 
pio, tra le pene da lui attribuite nel]' Inferno a'dannati e il capo 2t 
dol libro I appariscono singolarissime analogie. Il De Gregori 
adduce uq grandissimo numera di altre consimili corrisponderne '. 
Come peraltro si potrà almeno sempre dire che tali concetti siano 
stali ispirati ad amendue o dalla Scrittura o da quella analogia 
di pensieri elio suole produrre in noi analogia di circostanze, è 
chiaro doversi lasciare tal soggetto alla curiosità degli eruditi '. 

XII. E già, proseguendo ad esporre le prove razionali, è da far 
passo a quelle tra esse che si deducono dalle viscere medesime 
della soggetta materia. Intendiamo cosi parlando accennare a quegli 
argomenti che emergono dal libro stesso della Imitazione, o in 
molte e svariate guise valgono a mederei in sulla via di rinvenire 
quando, dove, e da chi essa opera sia slata composta. 

La qual ragione di tracce c contezze rivelatrici, siccome è ma- 
nifesto, può doppiamente risultare, ossia dalla materia, ossia dalla 
forma. Ondechè nel presento fatto possooo esse venir ridotte a due 
capi, vogliamo dire agli accenni storici, e agli indizii filologici, 
secondochè questi, com"è aperto, o sono porti da particolarità del 
pensiero, o vengono sommioistrali da specialità della veste. Alle 
quali duo fonti di dati significativi una terza poi, nel caso nostro, 
viene ad aggiungersi, quella cioè delle allegazioni di autori con- 
tenute nel libro, allegazioni che ancor esse possono poderosamente 
aiutarci a fermar con plausibile induzione il tempo, la patria, e la 
persona stessa del ricercato scrittore, 

Se ì naturali limiti di questa compendiosa scrittura ci divietano di 
trattare in tutta la conveniente larghezza una cosi ampia e svariata 
materia, qual si è quella di questa seconda specie di prove; alcun 
saggio almeno ne dobbiamo noi alla legittima aspettazione dei nostri 
lettori e alla pienezza od euritmia stessa della trattazione. Verremo 

1 Vedine lo specchio nel Tonni, pag. JHXIV. 

' 1„ Le vita:ioni deli' Imilaziona prato Mftcn» striilorr. 



Digitized 0/ Google 



II. - lliTECTICITÌ STABILITI 65 

«osi a compiere egualmente il doppio nostro dovere, Tuoi d'appa- 
gare i lettori, vuoi di non intrattenerli di troppo in un genere 
d'argomenti, che, dopo le perentorie attestazioni de'codìci e de'vot- 
garizzamenti, tatto è già soggetto anzi di conferma erudita che di 
dimostrazione necessaria. 

E rifacendoci da^li induii sforici, primiera mente, l' turnazione 
di Cristo ó indisputabilmente scrittura di un religioso, e di un 
religioso benedettino. H primo di questi punti è d'usa uvidunia 
iocoalrastabUo. QupII' avvisato e dotto uorr.o clip è lo storico della 
Chiesa fienaio HobrbadiK-r, pose questo argomento carne, a base di 
tutta la sua dimostrazione in favore del Benedettino italiano. Egli 
riunì moltissimi luoghi della Imitazione, e, con questa semplice 
prova di fatto, stabilì, fuor d'ogni contrasto possibile, esserne stato 
autore un religioso, e aver questo scritto l'opera sua in servizio 
principalmente de'religiosì '. Era le numerose e apertissime pruove 
che ne può somministrare un'accurata analisi, letteraria della Imi- 
tazione, ci terreni paghi ad una citazione sola, ma perentoria. II 
Gersen, al capo X del libro III, si volge al Dator d'ogni bene con 
queste affettuose parole : « 0 fonte d'amor perpetua, che dirò io a 
te? Or come mi potrò io dimenticare di te, che di me infermo ti 
ricordasti, anche dopo ch'io avea marcito ne' vizii ed era perito? 
Tu, oltre ogni speranza, usasti misericordia col servo tuo, e, oltre 
ogni merito, grazia ed amicizia mi compartisti. Che ti retribuirò io 
per tanta grazia ? Imperocché non a tutti è concesso, che, spogliatisi 
di quanto possedevano, rinunzino al mondo, ed abbraccino la vita 
monastica. » Queste parole non potrebbero essere più aperte; e 
veramente non si sa intendere, come mai, in onta ad esse, i' Imita- 
zione abbia potuto venir attribuita al cancelliere parigino, i Impe- 
rocché, rettamente osserva il Bohrbaciter, il Gersone mai non è 
stato monaco, mai non fuggi il mondo, non rinunziò mai a' suoi 
onori e alle sue ricchezze, per vivere in quiete e solitudine; che 
anzi, in quella vece, gìttossi abbandonatamente nel turbine de'più 



■ Uul. de C Égl. utiiwrt., libr. IXXV. EJii. attuili, 1811, voi. X, pugg. Ì3-Ì5. 



importanti negozii, con una operosità ed una arditezza poco invero 
comuni l . » 

Kè è tutto ancora. Non solamente l'Autore con espresse dichia- 
razioni si mostra religioso, ma a manifestissimi segni si chiarisce 
per di più religioso bonedetliao. Ciò risulta ad evidenza dalla 
continua rjspandcaza che corre tra gli ammaestramenti, dall'una 
parte, della Imitazione, sciilta precipua me -.te, come vedemmo, in 
servigio dc'ugli di san Benedetto, e lu leggi, dall'altra, e gli 
ordinamenti della Stegola di quel santo patriarca. Tn proposito del 
qual fallo, abbiamo udito il signor Federico Dtibeer dare particolar 
merito e lodo al presidente Do Gregori pel perpetuo raffronto che 
fa tra' suggerimenti del Aglio e gli ordinamenti del padre, appiè 
di quasi ogni pagina della sua edizione sovrana del Codice Avnga- 
drense '. Il Weìgl, con germanica pazienza, si piacque a mostrare 
ancor più largamente tale affinila, mediante il parallelismo detesti \ 

La forza dimostrativa di siffatti ragguagli risultando principal- 
mente dalla frequenza e anzi continuila loro, ci vediam costretti a 
rimandare quei lettori che ne fossero vaghi alle nominate duo 
opere. Ben non ciiiuderemo l'argomento, senza notare come viene 
autorevol conferma a quanto abbiamo ragionato dalla effigie quasi 
contemporanea del Gcrsen, che ci è conservata dal Codice Cavense \ 
in cui l'Asceta vercellese è figurato in abito fuor d'ogni dubbio 
benedettino. 

Se, adunque, l'autore della Imitazione si ha a dire religioso, e 
religioso dell'Ordine di san Benedetto, non potè egli certo essere nò 
Tommaso da Kempen, agiato canonico regolare e agostiniano, nè 
Giovanni da Jarsnn, ricco e pntente prelato e cancelliere accademico. 

In secondo luogo, lo scrittore della Imitazione chiaramente ap- 
parisce dall'opera stessa cattedratico d'una università famosa. Tali 

' Long. cit„ pag. W. 
' L>ag. 59. 

3 Alla sin li-.ulii/inni; infc'siM il;'lb prima opra ili'l Ita (Incori, Mn/i'iin: 
sur le véritabk rwfeur de VlmiU:'À»>\, imi lui'jiipiiife adunila inlorno a tal 
suggello. 

' Sia questo codice alla Biblioteca tle'JIss. di Parigi, sotto il r>. iSSÌi bb. 



o tanti ve dq sono accenni ', che il Dupin si credette licenziato, in 
virtù loro, a stabilire i n co n t ras labi 1 mente non potere il controverso 
libro od altri venire aggiudicato, che a qualche membro di celebralo 
ateneo, qual appunto era stato il Gcrsone ". Ora, ciò che il Dupin 
non scpp\:. Giovanni nostro fu luminare insignissimo dello Studio 
generale di Vercelli ; e se egli posto avesse ben mente a quegli 
accenni, avrebbe visto come essi il mostrino, non clic professore sola- 
mente, prò fé ssora appunto di decretali, siccome veramente egli fu 3 . 

I quali indizii ottengono poi una vera fona dimostrativa dalla 
conferma autorevole di dati positivi clic abbiamo del fatto, sì cioè 
da testimonianze storiche, si da un' opera giuridica che ci resta del 
Gersen, si, secondo elle siamo per vedere, da un'allegazione che 
Giovanni fa d'uno de'professori suoi colleglli, cioè Francesco Hanzo, 

' Haslcrcbli? ad andarne parsasi In =nnrnrri! anelli! solo il capo fll del libro I, 
inlitolalo i De dottrina verilalis i. Tra piii alnv, vi sono degne di noia le sen- 

Quid cu™ nobis de SeneribiH ^eciebiQ?„. Tardel me faepe molla legers 



noslra qiiniliiin caligini; unii ciiiyi... lliaviilis lui ro^iìiiu ri:rtior via esl ail Deotn, 

r [ ■ i : ci premila -lii'iiliai: lì:.[ì!-![iii... Moli irsi i;.ll|)jaJa s.'ienlia, imi i| lib'l -ini- 

ple\ rei iMilia, i|ì:ji! Ima irsi in sir euusiikTiiln. i-I a l).!t> ordinala, sed |ijìhm"i;- 
rcmtl esl fi'iniiet lumi riirwk'illiii el liillmsa villi... Il si lanliilll ailliib.T:ar,ii> 
ilili^i'ulìi'ii a.l i'HÌ|[iìi>I.i lili.i !■[ viMntes i.isiT.'iiiliis. sii'iiSi mi miAi'ml.n ipiac- 
sliuiMi, min lìi;:viit Uiila mala i-I si-ainl,.la in ] i-ijuiIhi, hit lanla ilis-itliilin in 
iniainluf... Mi.' aliai ubi fiail ui'iil'i niiin.rs il!i iMiiini ci Ibi^slii. rpms bene 
novisli Olirli adliac liv^nmi el ptinliis ileivrenl?... V.;re bene dodns osi, qui Ilei 
inlmiliir,.;!, fccil. -, l-al.'ap. \\i V, nii.n. li, ilol libi. 1 : - Tanr iilia- It'lilii-iilul (inn el 
|,,naiYn.,:ienli.t.,|i,:.ii 11 l..iiliipl,ib... l |.taa. - X,>l,vnli*i„m è poi il api!*. Xf.lll diri 



Ego duce» sbealrepitu rcrbonim, sino confusione opinionum, sino foslu honoris, 
fin.; pianai™.; :r-iiii''nlnrnra... lina vox libronim, sud non omnes maina, infurimi: 
quia inlits aum (toctor vcrilalis... s 

» J/ùlQirc rfes controvertei ci cfcs mulièrts ced&inB/imiw ITaiUes ilaai (e 
XV liècle, lira. U, Parlai, 1698, 

3 Eccone un [mio d'esempi. In un Inopi jilln.l.' ali. nu.. ima 1,-pile n He fuUiris 
coniingeiilibns nulla dalur determinala ratio ■>; in un allro, alla divisione In scile età 
dell'umana vila, aio llaln dal drillo romano; « Scplem Itranpora mulanlur super me. o 
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conosciuto nella storia della giurisprudenza sotto'ìl nomo di « Glos- 
satore vercellese ». 



Ma, oltre a questi semplici argomenti indiretti, abbiamo dati 
positivi e veramente apodittici. L'Imita don e, in virtù dell'uri d'essi, 
si mostra scritta verso il 1230 appunto. E infatti, al capo III del 
libro III, vi si legge : e. Pro modica pnAanda lunga via curritur ; 
prò aetcrna vita a muilìs vis pes semel a terra levatur. » Ora, che 
ivi si parli massimamente a' religiosi, oltre la destinazione stessa 
in lor prò del libro, da noi già chiarita a tutta evidenza, lo mostra 
il contesto medesimo, il quale sembra indicare assai chiaramente 
che l'Autore accenni ai religiosi incaricati dell" uffizio d'insegnare, 
caso quasi unico in cui si assegnassero loro prebende '. Ciò pre- 
messo, il Concilio di Treviri nel Canone III stabili che le prebende 
attribuite ftome onorario ad un religioso, non si godessero indivi- 
dualmente dal monaco, ma communi tati vament e dal monastero. 
Quel Concilio fu tenuto l'anno 1227, e, fatta ragione del tempo 
necessario per la conoscenza e l'appliMjione della legge, veniam 
portati-con ogni esattezza allo spazio corso dal 1220 al 1230, 
verso il qual tempo sì Essa la compilazione del libro. Esso, del 
resto, può essere stato scritto anche nc\;uindici anni seguenti, sa- 
pendo noi da' documenti addotti che nel 1215 solamente Giovanni 
usciva di carica e forse non ancora di vita. 

Indiiio anche più manifesto e sicuro, intorno all'età della Imita- 
zione, ci vien porlo dalla apertissima indicazione della communione 

1 Nel capitolo anlwu.ii-nlf (rirnmim supplirò a] l-ijnorr- , sempre con allusioni 
ii|j,:rlif filili' iill'iii-i'i'iiiii.nTilii ni ji mlip.-i jnsi^'(i:in:i. Viri lii.;i:;]lu' Nuli! .Ucy-t-s, 

nliqnis cv l 1 rapili! lii, sin! in pulii* luquw, ]i,iiiiìih; Ii.iiih. infirmili- i'ruplu.'- 
liii-iini, ipiiii v.i suliis stini l'is polii; ni.i p.irfMii' intimorì' : ilii anl.'iii situi !-■ nitiil 
|.|iilii'ii'i:l. l'n-snr.l ■ J : L.« L — l ai i orlili snnaro, foli sprillili! min nnif.'iniil. l'nl'lirili'r 
lìii'iinl, siili lo limonio i ■ e ■ i- tinti iiironiliiip. ì.illora- Ir.iilnnl. s,. ( [ In si'nsunl apiTis... :> 
M:l rri|ni sili; non tri. il KilTIIfiro ri-pt'ri']o: : Alali, lili. H.'rlu mi'ii, viglia sitili- i-i ima, 
immillili iiliiì'isiiptiiiriiin ni ;a|iiimli ini Imins niiir.'li saoii'imn o-iri'ilmilLa... » Il dù 
li militino il-.S onori fniliu dio [.inno i tua/siri in [suolo: J Kr.iln'- SiUnn, ait 
more. EI si causarli quaoris, nudi quarc. Vm nnnìira praoboml i, eiv.r 11 iln|ni angui: 
ancora n dire il Signore, sempre colti stessa allosiono: nnpliriicr suini t-lorios 

moos visiluro, tonliiliimos.ilioi'l i'l oniisnriilinno. Hi ilnas looliom-s ''is .[ iilio 1,'ìpi: 

imam, ini-ropamlo eorum villa, altcram, eos eVlmrlaiido ad virlnlum iiicremonlil. » 
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de' laici sotto le due specie. Siffatto accenno storico determina il 
tempo delia sua compilazione innanzi alla fine del secolo deci- 
moterzo. 

Intorno a che è da sapere siccome egli è fatto notissimo che, 
da'primi tempi della Chiosa fino all'anno 1300 circa, fu libera 
a' laici ia duplico eommunione >. L'erudito antiquario Berlendis : ed 
al tri ci hanno conservata l' imagi ne della fistola d'oro con cui si as- 
sorbiva la specie dui vino, lì ossa adoperata ancor oggidì da' Papi 
col nomo di i: aspiratorio pontificio ». E di tal uso abbiamo un 
doppio preziosissimo documento appunto della contrada natale del 
nostro autore. Nel a Necrologium Eusebianum conservato nel- 
l'Archivio Capitolare della Metropolitana di Vercelli, all'anno M9fi, 
sì legge: ti IV Kal. aprilis obiit bona mater Ambrosii, quae dedit 
vineam unam in Gir ondo. Itera ohiit Vurnerius Beuta, qui ad usura 
paaiAoiiutii dedit vineam unam in Mongrando. s Siffatti lasciti, 
come è manifesto, erano fatti a quella chiesa cattedrale per soppe- 
rire al consumo maggiore di vino, nelle feste pasquali, per la 
eommunione de'laici. 

Premesse queste contezza, veniamo alla dimostratone. Nei li' 
broIV, al capo IV, si tratta della cummunione de'laici, e nel V della 
communìone de' sacerdoti. Ora, nel primo di essi capitoli, trattando 
de' secolari, Giovanni dico così, in persona d' uno dì essi, al Diletto : 
a linde si non mihi licet hauriro de plenitudine fontis, nee usque 
ad satietatem potare, apponam tamen os meum ad forameli •■ueMis 
/Ulular., ut saltem modicam inde guttulam capiam ad refocillandam 
sitìm meam, et non penitus exarescam. » Questo parole sono abba- 
stanza chiare per sé, vuoi per la significazione materiale del fatto 
apertissima, vuoi per la specificazione col proprio suo nome della 

1 ("iiiilio Lorenjo Sulvii^i, diiiUi scriiior.j ili.'ll'upora .Iniìyui/alum dirisliu- 
tmrum iiis/iiiiii<m,'s, «] lium III. oiijh l\, ìraitniilo, nel § 1, tic Communiono sub 

u ' r ''7'"' S( il', SITI»!: ■: Ululi il] imtlTiwlJlM, (|llllil illilli uy .■;nlirl.,li llnil.l 

iiilrhil.iviiiai=, nniiLk!(tvnrl.-ii(Luiii i->l, |n:r lì li'i'ìiil niininmi [iriiun HTIllii, |nllil]r 

Euctottìliac comjiuiiiiu n inlr.i mi*; in un solernnìa, Inm clero lum popolo ila 

fuiàse impari tlam, ul plerumipic oc Tero scraper pania perinde le lini spccies ìUls 

s:;;l iji::r:l'.lli]J :■ ; i: |iNI.-rL;ij: jl.in.IN'i.h .lli;[::..-|] ■W.ir- ii->:l^ì!li::l Illilli l'll'> ll;..v;il.>t 

Ila me !h|i[i:j iTinliliiiinLii opi-ij iatjrnn alla eommunione solto le duo specie e 
sullo mei solii. Ivi [ioò lriKj;o i-Ili ne sia bramoso ogni dosiderabil noliiit. 
* Stilla sua dolio opera De Mnlionilu! ad aitare. 
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sacra Mola. Ad ogni maggior abbondanza poi facciamo inoltro av- 
vertire, non potersi per caso dare a quelle parole un senso accom- 
modatizio e metaforico: poiché alla fonte non si usa liere colla 
fistola; e inoltre, dissetandosi altri aduna fontana, nessuno gli 
vieta di bere più di » una piccola goccioletta u ; senzache, nel- 
l'accezione materiale, l'aggiunto di « celeste », dato al sacro stru- 
mento, già non avrebbe ragione. 

Dopo lo quali manifestissime espressioni, apparisce in qua! senso 
se ne abbiano a intendere varie altre, che si leggono in dipersi capi 
dello slesso libro IV, come ad esempio le seguenti : n Gratias libi, 
Ii:su bone, Pastor aclerne qui nos paupcrcs et emles dignatus cs 
prctioso Porpore et Sanguine rellcere... Sub modica specie panìs et 
vini integer contineris, et sjne consumptione a sumente mandu- 
caris... Ideo novasemper mentis renovatione ad hoc (saarammhm) 
disponere te debes... itanovum et iucundum tibi videri debet, cum 
eciefrras, aut missam awlts. Quando communio) out celebro... Multa 
bona largitus ea... dilectis luis devote communi e rraiiftus... qui sino 
(ffectlooe se ante Communionem senscrat, postea referti cibo po- 
taqae coelesli, in melius se mulalos inveniant... Suscipe me in 
tandem et gloriam IVominis tui T qui Corpus tonni et Su mi :i in em ìa 
cibum et potrai mihi parasti... Gratias tibi, Creator ac Redcmptor 
bominum, qui, ad declarandam toti mundo ebaritatem luam, coenam 
parasti magnani, in qua non agnum typicum. sed tuum sanctissimum 
Corpus et Sanguinem proposuisli mandneandum : laetiiìcans o?ws 
lidcles convivio sacro et aiHc- inebrivi salutari, in quo suntomnes 
deli ciao paradisi. » 

In questi luoghi della Imitazione si tratta, fuor d'ogni dubbio 
possibile, della commiminne sotto amendue le specie, Ora in sul- 
l' uscire del secolo XIII cominciò essa a venir proibita, e l'an- 
no 1415 poi ne fu fallo generale e solenne divieto dai Concilio di 
Costanza, por opera in particolare appunto dì Giovanni Gersone. 
L'Imitazione adunque è certamente anteriore al U15, il che per 
noi già basterebbe; e, stantechè la communione sotto le due specie 
cessò quasi dappertutto e segnatamente in Italia in sul finire, come 
s'è detto, del secolo XIII, 6 da porre la compilazione dell'Opera du- 
rante il corso di quel secolo. 
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Di qual forza dimostrativa sia questa argomento, noa è chi non 
vegga, tanto più poi cbo ancor esso concorda perfettamente con 
tutti gli altri, per portarci verso il 1230. Il qual riscontro pienis- 
simo di tutte le provo induttive, rispetto alla ragione cronologica, 
è forse j] maggiore e più valido degli argomenti in favore del- 
l'Asceta italiano, dopo, s'intende sempre, i materiali e palmari di 
testimonianza e di fatto. 

Fu- ogn or osservato nell'Imitazione un indizio relativo alla na- 
zione dell'autore. Eenato Kohrbachor il credette tale, da meritar 
luogo nella grave sua Storia della Chiesa cattolica. « Una prova 
assai curiosa, scrive egli, che l'autore dell'Imitazione non è un 
francese, ma un italiano, trovasi noi passo seguente del libro IV, al 
capitolo* t Della dignità del sacramento e dello stato sacerdotale. » 
Vi si legge quanto segue, i; Il sacerdote, vestito de' sacri arredi, 
« tien la vece di Cristo, acciocché supplichevolmente ed umilmente 
« preghi Dio per sè o per tutto il popolo. Egli porta davanti e 
n dietro di sè segnata la croce di Cristo, a ricordargli continua- 
ci mente la sua passione ; davanti a sè, sullo pianeta, ha la croce, 
(t acciocché osservi attentamente le vestige di Cristo, e fcrvente- 
« mente si studii di seguitarle; dopo ie spalle è segnato pur della 
« croce, a sostener pazientemente per amor di Dio qualunque danno 
« gli fosse fatto da altrui. Porta la croce davanti, per piangere i 
<t propri! peccati; la porta di dietro, per aver compassivo dolore 
■:< de' delitti degli altri, e acciocché sappia che è posto mezzano tra 
« Dio e il peccatore. n Da questo parole si scorge che nel paese 
dell'Autore il prete vestito degli abiti sacerdotali portava la croce 
dinanzi sulla pianeta. Ora quest'uso non vi fu mai nè v'è in Fran- 
cia, ma sibbene in Italia. Le pianete francesi non hanno croce se 
non nella parte di dietro ', » 

Vero è cho il Robrbacher non propone ancor pienamente- 1' argo- 
mento. L'Imitazione nota che il sacerdote porta la croce (locanti e 
dietro di tè. Ora, se la pianeta italiana ha la croce davanti, non 
l'ha poi dietro. Ove è da osservare che iì passo allegalo distingue 



' i/i)!, de VÉgU anfora, lil"". LSSV. Vii. M. cit., voi. X, pag. 19. 



molto bene due specie di croce. Della anteriore, si dà cura di notare 
che sta <; sulla pianeta r ; della posteriore, non facendo tal giunta, 
mostra abbastanza, che sta altrove; non altrimenti, come della 
prima dice che il sacerdote la li porta », col che sembra acche in- 
dicare esser essa grande e notevole, della seconda soggiunge cheneè 
« segnato », col che vien a dire che ne ha un piccai segno; mercè 
le quali indicazioni tutte, mostra alludere chiaramente, quanto alla 
% seconda, a quella, non più che segnata infatti, della stola pendente. 

E cosi inteso l'argomento vale davvero. Sul quale peraltro, parlando 
noi a per ver dire », professiamo non appoggiarci di troppo, poiché, 
come si pretende che nel Belgio e in Alemagna vi furono pianole 
colla croce dinanzi e di dietro, cosi ve ne può essere state in Italia 
ed in Francia. Noi, ripeliamo ancora una volta, ci fondiamo sulla 
prova materiale dei codici e sulla testimoniale delle versioni anti- 
che di tutta Europa. Li crediamo d'andar sul sicuro. Ben sembra 
però che la pianeta italiana sia sempre stata, dal ducento in qua, 
come ò ora, tanti sono i rubricisti che la descrivono, i dipinti che 
la mostrano, i modelli stessi che ne abbiamo ne'tesori delle chiese 
e ne'musei. E quindi sembra che la cosa vada realmente intesa se- 
condochc l'abbiamo spiegata. 

Ma la significazione più ampia dei proprio suo tempo originario 
c'È porta nella Imitazione dal riflesso, diremo così, intellettuale e 
morale del medio evo. Uno studio particolareggiato dell'Opera, sotto 
tal aspetto, sarebbe lavoro utile altrettanto che curioso, e avrebbe 
per risultato praticu di dar a vedere siccome l'Imitazione, non altri- 
menti che la Divina Commedia, può esser detta una « enciclopedia 
de'tempi di mezzo s, e che, per tal rispetto, è veramente innegabile 
che lo duo Opero si riscontrino in assaissimi punti, e più particolar- 
mente nella manifestazioue di pressoché tutti i gran fatti e concetti 
che dominano la storia del tempo ad amendue comune. Ci sia le- 
cito di sbozzar qui almeno qualche macchietta della portentosa tela 
che questa sarebbe. 

11 grande Asceta, non meno che il Vate sovrano, sono come larghe 
e vive personificazioni dell' età eminentemente cristiana che fu 
il secolo XIII. Nell'uno come nell'altro, troviamo calda ammira- 
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tosianoio nelle Crociale, troviamo le virtù generosa e il fantastico 
barbaglio della Cavalleria; ci vediamo tratti fra i tornei scientifici 
delle nascenti università, fra le ardenti lotte dottrinali; udiam 
condannar* le dispute ardile sulla Trinità, sul merito comparatico 
di certi santi e in particolare dei due gran patriarchi Francesco o 
Domenico, e segnatamente far rimprovero all'ardore troppo batta- 
gliera di certe scuole. Vediamo trarci innanzi Nominali e Realisti, 
Fraticelli e Palarmi, Tomisti e Scotisti. Sopra ogni altra cosa poi 
siamo inondati dalla gran luce che in quel secolo raggia la fede. 
GÌ passano innanzi le onde innumerevoli di popoli messi in moto 
dalle guerre religiose o dai pellegrinaggi, nel loro eccesso ripresi; 
ci appaiono al guardo quelle mirabili basìliche romaniche sorte le 
più in quel giro di tempo; ci vediam trasportare a' più celebri 'li 
que'santuarii ohe attraevano a sè l' Europa ; ammiriamo nella. epica 
loro luce le grandezze di Roma cristiana, la somma potenza de'Papi, 
l'efficacia onnipotente della religione, vera vita di quelle società 
gagliarde e profondamente credenti, e stupiamo l'ardor taumaturgo 
della lor fede, vita di quella vita. Tra pochi anni, l'epopea del- 
l'Omero cristiano sarà il libro del volgo stesso che ne canterà popo- 
larmente i versi, come la più espressiva imagine del proprio secolo 
o delle proprie idee; e in picciol tempo il più bello e affettuoso 
libro che mai l'uomo scrivesse, sarà tradotto in tutti i nascenti vol- 
gari, diverrà lume e refrigerio commune della cristiana famiglia; e 
il buon Monacello vercellese, qual benevolo amico, sarà caro del pari 
nella reggia e nella lebbroseria, nel maniero e nella capanna, sarà 
prediletto del pari dalla castellana e dal pellegrino, dal crociato e 
dal monaco artista, rafforzerà nelle occulte lotte la tergine solinga, 
come allevierà qual aura soave gì' in consolati sudori allo schiavo 
del Moro. 

Le quali rappresentazioni tutte di concetti e di fatti manifestano 
appunto il ducente, anziché il trecento, e meno poi ancora il quat- 
trocento; e, senz'anche altra prova sussidiaria, ci darebbero l'età 
così del più bel libro che abbia scritto l'uomo, come dei più alto 
poema che l'uomo abbia cantato; e, rispetto alla Imitazione in par- 
ticolare, non puro, determinandone il suolo nativo e l'età, escludono 
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ogni supposizione che possa essere stala scritta, verso il USO, da 
Tommaso da Kcmpis, o, verso il 14-20, da Giovanni Gersone; ma, 
in virtù di molti e fondatissimi indizii, ci recano non meno verso 
il 1230 pel tempo, che verso l'Italia pel luogo. 

Queste avvertenze generali hanno agli occhi nostri un valore 
logico sommo: sono l'impronta dell'età nàtale, sono il tipo pro- 
prio di famiglia e di patria, sono come l'aria dì volto, varia ne'varii 
stadii dell'umana vita '. 

XIII. E da tal piacevole larghezza di considerazioni dobbiamo ora 
scendere alle minutaglie delle avvertenze di lingua e di stile, cioè 
ad' indizii litologici. Scnonchò, per buona sorte, un fatto, ancorché 
in sè angusto e ristretto, come partecipa in alcun modo a qualche 
idea grande e importante, ne compartecipa tosto la grandezza e 
l' importanza; e cosi è che queste induzioni, come espressioni d'un 
grand' uomo e d'una grande epoca, assorgono esse pure a grandiosa 
e gioconda solennità. Imperocché, a considerar la cosa sotto il vero 
suo lume e nella reale sua forza dimostrativa, le forme esteriori del 
pensiero nella Imitazione, come porgono abbondanti o valevoli dati 
delia sua probabile età, così danno ampia materia a belli e profondi 
studii, filologici, insieme, istorici ed etnografici. 

E primo indizio, costante, largo e veramente dimostrativo, 6 il 
seguente. Sì pongano a riscontro il testo originale della Imitazione 
e i vari! volgarizzamenti italiani del buon secolo che ne abbiamo, 
e, con non minor maraviglia che diletto, si vedrà com'essa, a mille 
evidentissimi sogni, appaia essere opera d' un italiano. Il fatto, che 
può da ognuno verificarsi a talento, fu con espresse e savie parole 
avvisato da quel chiarissimo lume degli studii filologici che e mon- 
signor Enrico Bindi, arcivescovo di Siena. Tenendo egli parola di 
due versioni spesso da noi accennate della Imitazione, così scrive: 
- Il volgarizzamento riprodotto dal Torri non arriva certo alla 
schietta semplicità e leggiadria di quello ohe ci la donato il Pa- 
renti ; tuttavia, chi ben confronti questi due volgarizzamenti col 
testo latino, potrà anche meglio chiarirsi degli italianismi di esso. 

' JL Limitazione c i noi ncceniii «orici. 
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Imperciocché questi i-olgaritralori Munte, lasciando stare l'islessa 
giacitura delle p.irolc. non hanao fallo che dsro ad esse italiana 
ladenn, e ne sua venuti modi e i|ualche volta aorhe vocaboli 
jirolli itaiiaui e multo usali a quel tempo. Onde si vede che il mo- 
naco vercellese concepiva a ii concetto suo atteggiava al mod* stesso 
come se avesse scritto nella lingua del popolo. No recherò qualche 
usempio. Dove il testo dice : a Scientia sine amore Dei quid im- 
portai? » il traduttore non avea da rendere il verno <t importare » 
secondo il significato latino di «portar dentro n, c introdurrci;, ma 
sibbene secondo quello che È dell'uso nostro, che diciamo s impor- 
tare 1 per « aver importanza, pregio, valore »: però ben traduce: 
<i La scienza senza il timore di Dio che imporla? n Parimente ricorre 
più volte nel testo l'avverbio a leviter a che in Ialino significa 
0 scarsamente b, u poco », e simili; ma i due volgarizzatori ben 
s'accordano a non far caso del vocabolario latino, e ricorrono al- 
l'uso allora commune di dire <c leggermente n e a di leggieri », 
per significare « con facilità 3. Pero il u leviter indignatur », 
u leviter murmurant s traducono a maraviglia v leggermente si 
sdegna », « leggermente mormorano », laddove il proprio latino 
direbbe il rovescio. E anche quel « murmurare ti nel senso dì 
11 misdire b, ii sparlare », uon è italiano? Lascio poi molti modi 
che potrebbero notarsi, come « staro in obedientia », « stare in 
subìeotione », 0 altri, che chiariscono ad evidenza lo scrittore ita- 
liano. 1 ìì 

floDChiudiamo adunque, per primo, come, non che qualche frase 
e qualche modo, l'indole stessa dello scrivere, l'impasto, diremo 
co'pittori, delia lingua, è italiano, e pretto e marnato italiano. 

Ma non hasta ancora. Italiano è il colorito, italiana la locuzione, 
italiano Io stile: italiana, insumma, la vesto tutta quanta del pen- 
siero, come è italiano il pensiero medesimo. 

Per farne prova, chi voglia, in modo conclude ntis si mo, c'è un 
mezzo mollo agevole. Non accade poi nemmeno avvertire cae, ricor- 

1 Scrilli vurii, inni. II: ili un nuli™ e<.h)arizzumenU, hienim ifrihi a Imi- 
(aiiwic ili Cristo 1, jjogg. Mi-M. 
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rendevi noi, ci vagliamo per pura necessita di un confronto testimo- 
niale, e non abbiamo la menoma idea di dar carico a nessuno dì man- 
car d'una dote che È anzi gratuito beneficio di natura, dio sperabile 
acquisto di studio. Ed ecco a che noi accenniamo. Prendansi in mano 
gli serrili latini, giacché parliamo delia Imitazione, de' tarli critici 
[orasticri all'Italia e particolarmente tedeschi che ne hanno ragio- 
nato dottamente, oggi, tra tanta luce di dottrina e di studii, in pieno 
secolo decimonono. Sano essi uomini coltissimi, sono dotti filologi, 
ìcriTiìiio con attenzione o cura e ad intonto letterario; eppure chiun- 
que abbia un po'di gusto del sapore latino, un po'd'urocchio della 
latina armonia, troverà cento tanti più dì latino Toro nella semplice 
e studiatamente dimessa Imitazione, che non tene spesso nel fare 
e nel suono sopra tutto di quelle loro accademiche e accurate scrit- 
ture '. 

Il qual palcsissimo divario si farà ancor più manifesto nell'onda, 
diremo cosi, del periodo, forse per l'uso della cattedra e del pulpito, 
jirii.'u!:ir![(eLte sonante, nelle cadenze variamente numerose, nel giro 
armonioso dello spesseggiate antitesi, nelle tante rispondenze d'in- 
cisi rimati, nella frequenza di veri versi, nella continua regolarità 
delle clausole alternatamente sdrucciole e piane : cose tutte che ogni 
lettore avrà avvertile le mille volte nel latino gerscniano, e a cui 
non v'è chi tosto non riconosca 1" influenza del concepire armonioso, 
dello spiccato o rotondo pronunziare italiano. 

Ecco alcuni saggi di tutte le varie cose avvertile. 



[Iseo inni «erta nitristi, Quaicnus filmi elio,' 

Qtùbus DdmoMOKtrj F.i morra imiiimur. 

' Eccone un silfio iilrin'wi. S'oda >> i'iwsm qn.'-ln pcriod» solo della Ai- 
Uà con cui il Wsigl otte ol re di Baviera Luigi I la Mi [milaiionc elianto, 
e Duelline divino, lui ni iNhinj-iiici ]nvjiip Virimi dicam (il Gerscn, pel 

nome credulo dii lui ir ni .|..-. : ì'.mii <\ ih;- -juros sapicntiac el 

cui TV alienando di: linj n .l^,iil]i:i,:: •"'iìirUi.:.-,;^. Augusta stirpe gcnerosum 

Surciduin, lllnstrisiirii;iin Sj.mi.inmiLirpn' 1 iiidiu-ih, ^Tiuidn-gcililurn TVVJI, Re- 
uern, clquod.n lite O. .11. -jiclìuiin*, l'.irilicaldri'in el K^lilidorem dalurus eras? 0 
ilo Imil. C/ir. Jiwfuifj r.ersm... uitiltiplkì tiiujtta... am icone caJi/lii inciso. 
Solìsbaci in «avaria 1831. 
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I, H, 5: I, "iv, 2: 

Calla «iti li; mata Jnlwscil, Jklius csl iumln pirgrire 

Et male custodita Peccala, el vilia resecare. 

Tacdium general aUpic rilcacii. Qomo in futuro purganda rcservare. 

Quid pnles alienili ridere, Tane plus poudcrahll 

Qood din possil sub sole permanere? Conlomplus divilioram, 

», », a: Quam lollis [tlniaurai l.'iii^imNim. 
Si non extett, Itale magis consnlabcris 

Sef i]tiii!i| ì d<: ri ini uri bus amlisses, Sii;vt ili'mia nraiione, 

Udina in bona pace permansijses. Quain super delicata comesttoae. 

I, xml, 1: Tunc polii 13 gaudebb 

Si biiiiam l'ii.nsrieiiliani Ii.iIktcj.. I)j senni" silentio, 



Saepe rane ridami), 
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Queste citazioni attireranno l'attenzione de'Jcttori sopra molte 
consimili sparse in quasi ogni oapo. Ora diciamo noi : Che ci par- 
late di flandrismi, di germanismi? Questa 6 italianità! Se cotesta 
non è l'onda larga, scorrevole, armonica della declamazione italiana, 
ma la uniforme parlata teutonica, o la gallica saltellante e spezzata, 
confessiamo di non aver posseduto mai un paio d'orecchi capaci di 
distinguere suoni da suoni. 

Dobbiam poi notare come le rime, assai [refluenti nella Imita- 
zione, la chiariscono scrittura della prima metà del ducento. Sei 
tempo più ferreo per le lettere, r ioc pello che corse dal novecento 
a tutto il millcccnto furono esse barbarico ornamento della prosa e 
perfino della poesia, cliè allora furono introdotti i versi « leonini ». 
Siriiik-ii'.ii usi'siipi ('e ne porgono gli storici della letteratura ', e 
rimati generalmente vediamo gii epitafìi, gli elogi e le altre iscri- 
zioni di quel tempo 4 . 

' Eccone uno diurno di i-iiinnln, rifTiln lini Tii-.ilmsrtii, .Sior. delio leti, itili.. 
Ioni. Vili, lilir. H, cap. IV, n. i. Begli anni a|a,nnlu in aridi brilli. l'Imitari.', 
cioè verso il 1233, vi.r-in in lì.di.gnn furio Fra f.iuunni ila Vi, ■mia, ti qui inlro- 
lliiltulial su di' mirandi.-. fiidi-riJis >, dici! mi riiiiltrnipor.ini::!. (Ir, allii,;a.d i iilln 
strami i;olnsiasitiii cito m:l -un |n::di.'iir sitili; [iììum riiinjHvniWa lui e i surli 
Uditori, liti lai l!l!riri.-.i:r,|i.i-ini, protl^nro di [iratiiiii.it;,-,!, riilll[nl,e uirilra di Ini 
'icfla satira, di fui -.iti - li litio a tini .nn-sii i]. ialiti) versi: 

EU lonnnel ImumìiOI, ei solfando clioreiinf. 

iTotta stilili, mudo tuffa, qui castorum paia alla. , 

.Stiliti! ìsli: stillili il!,; risiili titt; coliorfiìs mille. 

Solfai cfww ttominarum, «aliai Box Yenetiarvm. 

' L'n t[iialclio esempio j .1 1 1 l- r i l- ■ . Sitila tonili;, ili.'lla t'otilossa Bealricc, madre della 
contessa jlalildc, the sin nel Camposanto di risa, si legge: 

Quumuii pectatrix, t«m Dnmnn tortilo Heulrix, 
(lune (urne» in fuueum mina, iuceo die (.'omiliwa. 

E in Staio sul seporWo tl.d pittore .'larghi! ri inni;, cimilo n con inni pura tic .> di 
Clmabuc: 

Uà incei ilte donni jiicl urn ìlargarilanai. 

Ilenvcnuto da Irrob numi che nel palarlo reale ili Napoli si teneva una pit- 
. lura in cui era espresso Federico 11 assisti sul irono, Pietro della Vigne sedente 
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Le università, nata nel ducento, e gli scritti dei Tommasi, dei Bo- 
naventura e de'restaurafgri delle lettere ridestarono un po'di gusto 
a metà del ducento, ma non ìspcnscro affatto nel verso l'uso delia 
rima latina. Ora, il Gorsen, che ancora nella prosa se ne risente, 
con questo slesso dà non oscuro indizio del suo tempo. 

Dopo queste avvertenze nel loro complesso concludcntissime, 
ei orediam disobbligati dall'entrare in minuti particolari, e provare, 
per esempio, contro il Weigl, come sono tuli' altro die germanismi 
certe locuzioni che trovatisi essere comuni a varie lingue e propria 
poi p a rticol armenti all'italiana; uè tanto meno pregheremo i irritid 
tedeschi a saperci dire su siano teutoniche tante e tante parole e 
frasi della Imitazione, clic a noi invece sembrano spiccatissimamente 
italiane: tuttavia un cenno anche di questo non dispiacerà forse 
ai lettori. Ecco i pretesi germanismi osservati nel libro I: I scire 
esterius »; « de seipso nihil tenere »; n in propriis stare sensi- 
bus »; (i levitcr », per a di leggieri »; « libenter liabcmus alios 
perfectos a; a qui tepcscimus tam mane >i, cioè « di buon'ora n; 
(i l'aldo cito crii tecum hic factum n ; « vide aliter quomodo te 
habeas s ; n quum sublatus fuerit ab ocuìis, ctfam cito transit 
a mentoli, traduzione del proverbio italiano: a Lonton dagli 
occhi, lontan dal cuore n; « disce te pati ». Donde si vede clic 
codesti filologi germanici ignorano apertamente le frasi più comuni 
italiane, giacché le notate locuiioni, invece dì essere teutonicismi, 
sono prettissimi italianismi. Oltre all'italiano classico poi essi 
dovrebbero conoscere ancora i dialetti a voler parlare eoa cogni- 
zione di causa, massimamente essendo questione d'un tempo, quale 

sopra una calladra, e il |Kipolo lituo |>rosliali) innanzi a Federico, in alla d'im- 
plorare giri5lLiia eoo innali vis™ rlu; ivi nano strilli; 

Cacsar, timnr lc : ;i™. Frldcrìcc piUtimc Jlejiim, 
Cuiuarum Iclus, noslnu retatile querelai; 

a cui Feiicréo seoilirnvn rl-ìinrnli'iv, fcMilmiilo Pietro, con quesli lersi: 

Pro t'erfm lite, Ccnsuron iaris adite: 

Me est: iuru doliti, ocl per me don/In rwjuJji(: 

Finiu cojnomoB, Petrus Index et libi nmcn. 



Digitized byGcioglc 



80 DELLA tOUTnOYEBSIA GERSEXIAKA 

il ducento, in coi le lingue non erano ancora del tutto formate. 
Arrecheremo un esempio famoso nella storia delle controversie 
sulla Imitazione. Il Malou dice che l'autore di questa pensava in 
fiammingo ciò che scriveva in latino, e lo prova con una frase, fiam- 
minga dic'egli, o tanto fiamminga, che non ha riscontro in altra 
favella. Egli allude a quel passo che die la tortura a tutti i tradut- 
tori forestieri : a Si swres totam Bibliam exter ivs et omnium philo- 
sophorum dieta, a Ora è questa uoa semplicissima frase lombarda, 
venuta manifestamente dagli scolari, che per a saper a mente a 
dicono a saper da fuora », cioè saper recitare la lezione a libro 
chiuso. Tal frase è viva tuttavia nclt' Italia settentrionale e segna- 
tamente in Verona; e però il Cesari, veronese, che ciò ben sapeva, 
tradusse, per non lasciare il menomo dubbio: u se tu avessi a mente 
le parole di tutta la Bibbia, e le sentenze di tutti i filosofi, » II fran- 
cese dice analogamente « savoir par cinur a, e il toscano b saper 
per lo senno a mente ». Dubitiamo poi anche, a dir tutto ii vero, 
della conoscenza che taluno dì questi critici possa avere della filo- 
logia latina, poiché molti dei notati idiotismi sono latinismi belli c 
buoni. Eppure questo de' germanismi attestanti per rilemcrclior è 
il grande Achille dei dotti germani ! 

Si coatrappongano ora ai pretesi germanismi rarissimi, gli ita- 
lianismi lampanti e frequentissimi, come ad esempio: a Solatio- 
sissimus » ; n phantasiac » per n fantasie, malinconie », c simili ; 
« licentiatis (rdictty omnibus < ; t dare so ad fervorem »; i si 
steteris bene cum Deo », apertissimo flandrisno pel Malou, perchè 
in fiammingo si dice « indien gy wel stact met God », tradotto da 
lui in francese: « Étre bien debout avec Dieu ! b ; k nec do facili 
ulterius effari »; « de coeleslibus penso a; « materiale bonum »; 
« regratiando a ; a dulcorabitur dolor »; n sontimenta devotioais a; 
« omne tempus utiliter expendebant »; a fcrrum missum in ìgnem jt; 
a homo proponìt et Deus disponi! », o infiniti altri modi di simil 
genere. 

Non è poi da intralasciare una osservazione. Mentre ì Tedeschi 
dicono tali e tal altre frasi germanismi, i! Malou le dice fiandrismi, e 
i Francesi gallicismi: segno evidente che sono qualcosa di più largo. 
Imperocché nel medio evo, e segnatamente poi nelle università, 
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quanto al Ialino, lingua spesso non pur della scuola ma della vita, 
si doveva essere formata una specie dì « lingua franca ». Ondecbè 
poi, anche un vero germanismo o gallicismo che si riscontrasse in 
uu libro latino non proverebbe ancor nulla, quanto a significare 
la patria dello scrittore, poiché, per provare veramente, bisogne- 
rebbe mostrare che l' autore inventò lì per li quella tal locuzione, 
e non era gii viva prima ed usata. Poi, chi sa tutte le fortune 
delle parole? Per citare un esempio, da a giocare a zara » i 
Francesi hanno fatto insanì, parola ebe cerca ritornare in Italia 
nell'ibrido azzardo. Ci vogliono altri argomenti in sussidio : ecco 
la conclusione. 

Parole, adunque, locuzioni e stile mostrano l'Autore, non pur 
□alo nel duconto, ma in Italia, ed anzi in Lombardia '. 

XIV. E tale lo fanno pure arguire alcune allegazioni d'autori da 
esso fatte nella sua opera. Stretti dalle angustie dello spazio nnn 
possiamo trattare questo argomento con tutta quell'ampiezza e cura 
che pur esso vorrebbe. Ha, rimettendo i lettori alla storia delia 
loii (azione del presidente De Gregori che fa tutto ciò con ogni dili- 
genza desiderabile, ci terrem paghi alle contezze seguenti. 

Primieramente siamo condotti di nuovo verso il 1230 da iati 
citazioni della Imitazione. L'Autore (111, xlviii, 3; IV, tu, 6) vi 
arreca varie parole dell' or aziono « Salve Regina ». Ora tal fatto ci 
porta al 1227, in cui Gregorio IX impose l'obbligo d'aggiungere 
la pia invocazione all' ufficio divino. E il santo Religioso, divotissimo 
della Vergine, k' memoria di quella preghiera cosi caca al cuore 
cristiano, come volle pur fare Dante Alighieri, là nel VII del Pur- 
gatorio : 

Salve, Regina, in sul vorde, e 'n su' fiori, 
Quindi seder, cantando, anime vidi, 
Che, per la valle, non pardn di fuori. 
Se tale citazione È plausibile fondamento a porre la compilazione 
dell'opera celestiale non prima del 1227, un'altra ci ditieterebbe 
di porla dopo il 1 22S.; II capitolo L del libro III, secondo la 

1 PLl'/miiaitaw e i suoi Milli (LMaijià. 
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lezione comune, si chiude con queste parole : Quantum unusqnis- 
que est in oculis luis, tantum est, et non amplius, ait humilis sanctus 
Franciscus. >: Or tra' codici più antichi alcuni portano: a ait humilis 
Franciscus. » Il Gersen, si dice, aveva scritto in questo ultimo 
modo; dopo la canonizzazione del Santo, avvenuta l'anno 1223, 
fu aggiunto il dovuto tìtclo al nome del Patriarca d'Assisi. 

Dove, innanzi tutto, noi accettiamo il /alto e la sua spiegazione, 
poiché tutto quadrerebbe a capello cogli altri dali ben più positivi 
ed avverati. -Ila professiamo però di accettarli piuttosto come indi- 
cazione più larga di tempo. Imperocché ogni discreto lettore Tara 
subito una osservazione. Se papa Gregorio IX nel 1227 aggiunse 
aH'uflbia divino la i Salve regina », tal fatto anche solo ci mostra 
che quella orazione era già volgatissima nella Chiesa, corno infatti 
sappiamo da certe notizie. D'altra parto, che qualcuno, un diyoto 
francescano per esempio, abbia aggiunto la qualificazione di santo 
al Patriarca d'Assisi, dopo che fu canonizzato, non solo è ammis- 
sibile, ma, riscontrandosi vera l'attestazione do' codici, prima man- 
canti, poi forniti di tal giunta, sarebbe un fatto palpabile. Ben è 
vero però che non pure, dopo la canonizzazione, il Gersen avrebbe 
potuto chiamar benissimo iì terren Serafino !' u umile Francesco », 
ma, prima ancora di essa, l'avrebbe potuto dir u santo ». Nel primo 
raso avrebbe egli parlato con certa familiarità affettuosa, che s'affa- 
ceva del resto sì bene all' umiltà tanto singolare del a poverella di 
Cristo », e nel secondo caso sarebhcsi espresso con una libertà 
dìvota, tollerabilissima allora. Il Cancellieri da quell'erudito che 
era, si credette tosto in obbligo di dare un lungo catalogo di luoghi 
in cui santi canonizzati diedero il titolo di santo a chi ancor non 
l' aveva, e lo tacquero a chi già l' aveva. 

Ci portano da ultimo non pur verso la metà del durento, ma verso 
la patria stessa di Giovanni, tre ultimo indicazioni. Il glorioso figlio 
di san Benedetto non solamente si valse della Regola del santo Pa- 
triarca, ma si ancora, al capo VII del libro I j De vana spe et 
i.-btiuii!! difenda », si servi della lettera d'un abbate del monastero 

1 Kati-.ie storiche c fu'M mi «ornimi Gnsm. Unirai. lìiiiir]i.\ ISWI. 
pngg. ìll-lì. 
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benedettino di san Michele di Lucedio, presso Vercelli, intitolala 
e Epistola ad Monachos de cbedientia patribus praestanda et de 
humjlìtatc serranda 1 , n 

Come, trattando dell' obbedienza e umiltà dovuta a'superiori, Gio- 
vanni rammentò e citò la lettera d'un suo r on frati 1 1 1 o, probabilissi- 
insanir sito :ini'u. ^libale come era d'un monastero dipendente da 
quello dì cui egli stesso era abbate; così, al primo farsi a parlare, 
due capi dopo i l, is), della obbedienza e della soggezione, ricordò 
tosto un altro suo amico e collega, e ne citò un tratto. Tra' compagni 
nel ministero dell' in segamento Giovanni aveva un chiarissimo giù- 
. reconsulto, cioè Francesco Ranzo, di nobilissima casa vercellese. 
Questi, detto il « Glossatore Vercellese n o :; Francesco Vercel- 
lese n è noto nella storia della giurisprudenza. Fu professore di 
diritto civile e canonico nell'università di Bologna e quindi di de- 
cretali in quella di Vercelli 1 . Abbiamo di lui due opere famose 
tra' legisti, cioè t Commenta ri a in Proremium Decrctalium », e In 
titulum De supplenda negligenti» praelalorum D. Sebbene il Ranzo 
non vi abbia apposto il suo nome, tuttavia il Baldo ed il Panor- 
mitano ne fanno chiara testimonianza, come pure il Gemignano, 
l'Imola e il TJecio. Ora Giovanni, in farsi a trattare della soggezione 
a'prelati, cominriò il capitolo con una citazione del Ramo, cioè con 
queste parole: ti Valde magamo est sub obedientia stare, sub prae- 
tato vivere et stii iuris non esse, n Ma chi voglia riscontrare ì testi, 
e studiare le conseguenze ebe se ne deducono per cagione dell'età 
dei lesti medesimi, ricorra alla spesso lodata opera del De Gregori, 
tomo I, capo IV. 

Finalmente, sembra dar indizio intorno alla patria di Giovanni 
il citare che fa più d'una volta il suo concittadino san Massimo. 
L'Imitazione è tutta intessuta di citazioni, si di sacri, si di profani 
autori. Basta aprire la bella edizione del cardinal Enriquez, pubbli- 

' Va pubblicala dall' alitale Etonii I.ivis (1131-13101, snlir|uarin del re di 
Sardegna, nella dulia tua u|«'ra .Wr./udr narra. Tiniim, lontana, 1189. 

1 Pmcuoli. libr. UT, e. II. — TiH.noif.in. S(. lielln Mli-ral. Hai.. Inni. Vili, 
libr, li, cap. V, n. XXIII. 
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cala in Koma, ove sono addotti appio di pagina ì riscontri, non solo 
per andarne persuasi, ma per restar maravigliati della incredibile 
eruditone del Gersen, e del rinsangui narsi che avea tatto segnata- 
mente della scrittura e della liturgia. Ma citazioni, notevoli almeno 
per lungheria, di Padri non potevano entrare nella Imitazione, Giù 
nondimeno egli fé' eccezione per quel Santo, suo conterraneo, di cui 
cita lunghi tratti '. \ 



XV. E con questi brevi cenni, pwe a noi, abbiamo liborato la 
parata data di provare che l'Imi tati on'S di Cristo non fu o non 
potò essere scritta che dal benedettino italiano Giovanni Gersen, 
abbate del monastero di santo Stefano in Vorcì^J^- 

Tanto ci vennero chiaramente mostrando moltepniSÌJ cl)ve mate ' 
rialì e razionali; ma, come avevamo professato fin da principio, no ' 
ci attenemmo pressoché esclusivamente alle attestazioni uV[ a t' 0, 
Ci vengono osse porte in ispecie da' codici e da' volgarizza menHj- e 
ciò in un modo singolare veramente anzi che raro. ImperoccS* 
tanto gli uni che gli altri primieramente escludono i due compèV 
titoridcl Gersen; poi salendo fin presso al 1230, ci conducono al 
luì; e da ultimo, non procedendo oltre, vengono a fissare determi- ì 
natamente a quel punto il tempo in cui l'opera è stata scritta. 
D'altra parte, sono di tutta Europa; ma a misura che vanno facen- 
dosi più antichi, s'accostano all'Italia prima, poi alla culla stessa 
dell'Autore, presso la quale troviam da ultimo la traduzione lom- 
barda e il Codice de Advocatis, il qual doppio fatto è quasi ultimo 
suggello alla storica dimostrazione. 

A ragione adunque dicevamo la causa del Gersen aver per sè 
ottimi argomenti, anzi poche esservi cause che ne abbiano tanti 
di numero e tali di peso. 

' 0. Lv. all&jazlvm ci" [«dori wiiltnutc n»Un imilu:iww. 
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Il santo autore. I. Giovanni Gersen. — II. Suo nome. — III. Sua 
patria. — IV. Entra fra' benedettini. — V. Abbazia di tanto 
Stefano in Vercelli a cui è mandato. — TI. Uffizi' che esercita in 
quel monastero. ■ — VII. È folio pubbli 'o professore nello Studio 
generale della detta città. — Vili. Cariche citili avute nel Co- 
mune di essa. — IX. Suoi santi amici e discepoli. — X. Vani 
suoi sentii. — XI. Corona che riceve in cielo ed in terra. 

L'aureo libro. XII. /nfendimenio e conceffo delio /mifaiione. — 
XIII. Vario sua fortuna. — XIV. zlllissimt elogi da essa riscossi. 

Conclusione. XV. JfojR.pt della Imitazione ci i nostri. 

I. Narrate le contestazioni cui diè luogo l'Imitazione di Cristo, 
e stabilitone l'autore, a compiere il naturai disegno della tratta- 
zione resta che illustriamo il santo scrittore e l'aureo suo Libro. 

Vani sono gli scrittori che hanno preso a comporrò la vita del 
■venerabile uomo di Dio Giovanni Gersen, abbate benedettino del 
monastero di santo Stefano in Vercelli e autore immortalo del più 
bel libro scritto dall'uomo 1 . Da essi e in particolare dagli eruditis- 
simi Maurini noi verremo raccogliendo e colla maggior brevità pos- 
sibile compendiando quel tanto che possa bastaro e maggiormente 
esser caro alla pia curiosità de'nostri lettori. 

E in proposilo di contezze eie se ne possano arrecare, si vttol 
ami tutto aver sempre presente, come essendo egli vissuto ben 
sei secoli fa e in tempi di patriarcal semplicità e di patrie me- 

1 P. Gli fiorici dì Gùmmui Gerjen. 
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morie poco ricchi, non e a far maraviglia se non si sa quanto di 
sì cara e venerala persona si vorrebbe pure da tutti sapere; e se. 
a suo riguardo, in più d'un punto assai importante regna una tal 
qua] incertezza ; e ben è anzi a stupire ohe tanto già se ne sappia. 

Giovanni nacque verso l'anno 1180 nel territorio della repubblica 
vercellese, clic, più che mai allora fiorente, si stendeva dall'Alpi 
al Po e dal Ticino alla Dora. 

L'umil casale detto :< de'Campi », non lontano dalla gentil terra 
di Cavaglià, ebbe l'altissimo onore di dar la culla a chi da oltre 
sei secoli è maestro e consolator comune degli umani cuori. Si 
mostra pur tuttavia in ridente postura il ceppo di case in cui 
nacque e cominciò a conoscere ed amar Dio al lieto spettacolo di 
ricchissima e potente natura. Imperocché da quel punto prende a 
distendersi l'opulento piano lombardo, 

Che da Vercelli a Marcabò decbina ; 
e, inver tramontana, a pochi passi da quelle case, cominciano i 
primi poggi del Biellcse, che, mano mano innalzandosi, son coro- 
nati poi dalle Alpi pittoresche. Esse per un raro fenomeno ottico 
sembrano lungo il giorno fatate mura di puro cristallo e al sorgere 
e cader del sole prode neTicate di vive rose, e indi ha nome la 
prossimo giogaia gigantesca del monto Rosa. Alla portentosa altezza 
di mi lied ucenlocin quanta metri sul pelo del mare appar su quelle 
balze romite l'aerea città della Vergine d'Oropa, cui del continuo 
dovea volgersi amorosamente da' campi l'occhio dell'innocente gio- 
vanetto destinato a diventare un di sovrano maestro di pietà all'u- 
mana famiglia tutta quanta. 

II. Per quel che è del suo nome, vien egli d' ordinario indicato 
ii l'abbate Giovanni i, « l'abbate vercellese », « il beato Gio- 
vanni » ; e da un luogo del dottissimo suo amico e confratello 
Tommaso Gallo appare esser egli stato conosciuto al suo tempo 
sotto il titolo di u commentatore vercellese a', meritatogli dal 

1 Vedi i|ui njipressg al a. X. 



suo commento insitissimo alla a Teologia Mistica a di san Dio- 
nigi l'Areopagila, rome ai crede. Nel Cudice Parmense 1 è detto 
it san Giovanni Gersen a, e nel Menologio Benedettino del Buccel 
lino, a'26 di novembre, se ne indica la comm omo raziono, corno del 
« beato Giovanni Gersen 1 . » 

Il qual casato si trova espresso in varie forme. Più comune- 
mente à scritto x Gersen », o talora quando <i Gerzen » e quando 
a Ghersen ;■>. Né ciò deve recar maraviglia. Imperocché è sempre 
difficile l'accertar per L'appunto cognomi si antichi, e, trattandosi 
poi di religiosi, la cosa si fa ancor più malagevole, giacché, mu- 
tando essi gli appellativi secolari in monastici, di rado, ed erra- 
tamente spesso, se ne esprimevano da altri i nomi di famiglia. 

E intorno a esse forme, in cui si vede variamente espresso il 
suo nome, sono da fare ossurvazioni importanti. A molli quel co- 
gnome non sembrò italiano; e, « Gerson » trovandosi essere pa- 
rola tedesca 3 , varii scrittori e il Weigl ia ispecic, dissero ii Nostro, 
quali addirittura tedesco, quali almeno d' origine tedesca. « Kumen 
enim Gersen, cosi il detto autore, radice, forma, eiitu germanicum 
est, nec ullum vocalmlum origine sua ilalicum lìtteris m finitur 1 ». 
Senonchè, il dotto professore di Ralisboaa non sa per venturaquello 
che noi stiamo per dire. È cosa notissima che in tutta l'Italia su- 
periore oggi ancora si pronunziano e si scrivono molti nomi proprii, 
si di persone, si di paesi, come si dicono popolarmente nei diversi 
vernacoli. D'altra parte poi, noo è meu noto come moltissimi di 
tali nomi, se tronchi massimamente, vi son proferiti coli' accento 
sull'ultima sillaba. 11 nome adunque di Giovanni fu .: Gcrsèn », 
con certo particolar suono d'enne, proprio ai subalpini e ai por- 
toghesi, come osserva il Gessenius nella sua Grammatica ebraica. 
E piena è la Lombardia di « Ognibèn », di n Dabbèn », di a Se- 
rén », e altri simili casati. Le forme adunque italiane di tal co- 
gnome sarebbero « Gerseni » o a Gerzenoi a. Siccome però in 

1 Cioè Jclla timu^i nlilmiii 1>. ih .1 -ri li 1,1 ili l'.inu.i, ila cui nel IG81 (li imitalo 
•lai Jijliììlon a Parigi, «ve i h-hmi.i Ah liiUi.^:.;) il, ri Mannarini sull" il n. lìi^S. 
* ilenvluijium tai'MiV.'nj™, i7 n'jraiiÌKV. Vienna lliSti. 
J Ij. Il utKuiHil» tofoscu qergen. 
1 Ib. pag. XXIV. 



8H Dilli COilTROVEIlSIl CEBiESUSA 

Cavaglià tanti ancor oggi sono i ti Garsòn n, vi fu cbi pensò sia 
asso slato do' « Garzoni d. Dopo le quali dichiarazioni, come cade 
la supposizione dei Tedeschi che il pretendono ìor conterraneo, così 
si fa inutile quella di chi lo volle di qualche non lontana popolazione 
immigrata nel Vercellese dalla vicina Svizzera '. 

Noi usiamo il suo nome quale è più ordinariamente conosciuto, 
senza neppure nobilitarlo in ■ Gersenio », come pur ?arii fanno. 
Siffatto modo, a dir tutto il vero, e più latino che italiano, e non 
conforme per niente alle duo forme sloriche più probabili « Gcrsen » 
e u Gerzen n ; ma, essendo manifestamente uno de' tanti raffazzo- 
namenti alla latina, può chi voglia considerarlo come acquisito in 
tal forma al patrimonio filologico della storia. Le quali cose tutte 
notiamo per maggior esattezza, e perchè in care persone tutto 
e' è caro. 

III. Cavaglià è nobile c antichissima terra del vetusto paese 
de'Libici o Vercellesi. Il primitivo suo nome, d'origine manifesta- 
mente celtica, è « Cavanac 1 ». I conquistatori latini lo dissero 
« Cabanacum «. Nel medio evo fu pure scrìtto, come appare da 
varie Carte, t Canahacum »,por una delle solite metatesi popolari. 
Si trova pure in alcune di esse :< Caballiaca » e e Gaballìata ». 

Nobilissime memorie storiche si ricollegano alla patria di Gio- 
vanni. E primieramente, presso Cavaglià vi erano le celebri I au- 
rofodine vercellesi ». Assai ne parlano gli antichi geografi e in 
particolare Strabone J . Furono esse già famose negli antichissimi 
tempi, e destarono accanite guerre tra i Taurisci e gli Etruschi. 
Primi a scavarla furono gli Iltumuli, il cui nome restò al monte 
stesso in cui si trovavano, e che nei bassi tempi poi fu detto Vìt- 
turaulo. È l' odierno monte della Bessa, in quello di Saluzzoìa. Nel 
detto monte veggonsi pur sempre qua e colà profonde escavaiioni; 
e ne'confini di Cavaglià e di Alice si osservano pur tuttavia i 
vestigi di un lago artificiale, in cui si purgava l'oro scavato, non 



1 Vedi pagg. 1S4B. 

* li. Probabili etimologia <ti Canaglia. 
3 Llbr. V, cap. I, n. 12. Parigi, F. Udo), 1853. 



men che tracce di emissari per allacciar acque dalla Dora e farle 
giungere alla elevazione di quella parte del monte Ittamulo, ov'era 
la vena principale dell'oro '. Tutti questi giganteschi lavori attras- 
sero l'attenzione del Saussure, che li visitò e descrisse. Il vicino 
lago di Viveronc serviva a' nominati Ittumuli di luogo sicuro per 
serbare il prezioso metallo. Vi Tu trovato in questi ultimi anni si gran 
numero d'oggetti antestorici, che esso vien considerato come una 
delle abitazioni lacustri più ricche d'Europa. Quei fossili arcaici son 
conservati per la più gran parte nel Museo Industriale di Torino. 

Ma più famose ancora furono le aurifodìne vercellesi nell'era 
romana, come appare dal seguente tratto di Plinio. « Vercelli po- 
tente città e nobil signoria de' popoli Libici, fu fondata dai Salii ; 
ed è principalmente ferace d'oro e d'argento. Ci rimane una legge 
Censoria sulle miniere d' oro degli Ittumuli, che si scavavano nel- 
l' agro vercellese, in cui si stabilisce che i pubblicani non potes- 
sero tenervi a lavorare più di cinquo mila uomini 2 . » Presso Ca- 
vaglia s'osserva ancora la via romana che da Ancona in linea retta 
si stendeva ad Aosta e indi a Parigi e verso Londra. K una di 
quelle che, per essere alzate sul suolo, erano dette i ciaggeratae ti. 
Da Cavagli» una seconda via romana conduceva alle prossime 
(i aurofodinc vercellesi » e ancor se ne veggono maestose tracce. 

Nè mancò alla terra natale di Giovanni bella celebrità storica. 
Sotto gì' imperatori franchi e tedeschi Canaglia fu compresa nella 
contea di Vercelli, siccome appare da due diplomi J , uno dì Ot- 
time I do] 964 e l'altro di Ottone III del 987. Nel primo, dato a 
Pavia, l' imperatore concede in feudo questo borgo al conte Aimone, 
marchese di Susa ; nel secondo, Ottone III lo conferma a Manfredo 
Olderjco, figliuolo di Aimone, aggiungendovi Andorno e molti altri 
luoghi del Biellese, tutto aliar sottoposto alla Signoria di Vercelli. 

Cavagli» fu poi data, alquanto più tardi, all'abbazia illustris- 

1 Stiumjie, Ino?, clt 

> Salar. Ma., libr. HI, tnp. il. 
. J Ddkuoi). Dello (ruli™ corni j.-.ii. ,lr:| 1"i:rr.!r , r>jn. l'rnsso di lui si possono 
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sima di santo Stefano di Vercelli, di cui fu abbate il Nostro ; questa 
la cedette poi pur altre terre, verso il !I60, al vescovo di Vercelli 
lagone de' marchesi d'Ivrea; e, con diploma dato in Roma il 1" di 
novembre 1000, Ottone III ne confermò ii possesso alla sede ve- 
scovile di Vercelli. 

Quella nobil terra, in tempi assai remoti, ebbe suoi conti par- 
ticolari, da cui era retta, vassalli de' feudatarii maggiori dianzi da 
noi indicati; e se ne ha primieramente notizia in una Carta del 1170, 
verso la nascita appunto di Giovanni. Imperocché^ a dì 8 d'agosti) 
di detto anno, i Comuni di Vercelli e di Milano fecero un trattato 
di lega, con cui promisero a vicenda di non fare l'uno senza l'altro 
né pace né tregua col marchese di Monferrato, coi conti di Bian- 
drate, e col Comune di Pavia, che per lo più erano di parto im- 
periale, ed eziandio « cum domite de Caballiaca ». 

Abbiamo di essi conti preziose notizie susseguenti. Un conte di 
Canaglia, Guglielmo, è sottoscritto ad una convenzione Eatta nel 1 1 38 
dal Comune di Vercelli coli' abbate di San Salvatore di Casalvo- 
lone. L'anno 1197, un Aimone, « Comes de Caballiata », iater- 
veane ad un bando fatto in Vercelli d'ordine dell'imperatore, ed 
eziandio all'accordo conchiuso nei 1202 tra il vescovo di Vercelli 
ed il Comune di Casale. Nel 1207, Bonifacio, conte di Alice, ed 
l'hertz, figliuolo di Manfredo, conte di Gavaglià, si trovarono pre- 
senti all'accordo fatto tra il Comune di Vercelli ed i signori di 
Burolo. L'anno 1217, un Arrigo co' suoi consorti segui il partito 
guelfo, si riconciliò col Comune di Vercelli e fece con esso al- 
leanza offensiva e difensiva. Dello stesso Arrigo si ha memoria in 
un testamento del 1334 fatto da Iacopo Carnario da Trino, pre- 
posto della Cattedrale di Vercelli, che aveva da lui varii poderi 
nel territorio di Canaglia. 

In questo mezzo tempo, il vescovo d' Ivrea acquistò giurisdizione 
fendale sopra i conti di Ca vaglia, e da un atto del 7 di marzo 
del 1227, appare che questi conti, per Cavaglià, Erbario, Azeglio, 
lleoglia, Settimo Eottaro, Vestignate, Caravino e per quant' altro 
possedevano ìnsino a Ivrea, erano tenuti di dare a quella Chiesa 
certo numero di cavalli e una somma di danaro pel « fodro le- 
gale », ossia foraggio militare. Il marchese di Monferrato ottenne 
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pai in feudo codesti luoghi dal vescovo d'Ivrea, ed il marchese 
Bonifacio, il I a di settembre del 1221, ne prestò solenne omaggio 
al vescovo Corrado II dei signori dì Coeconato. 

Ma i coati di Cavaglià, naturali sudditi della repubblica ver- 
cellese, non vollero mai riconoscere la superiorità del vescovo 
d'Ivrea e del marchese di Monferrato; e vediamo che nel 1206 il 
vescovo di Vercelli Martino degli Avogadri, riconciliò il conte Fi- 
lippo colle ^ipolazioni delle sue terre, eccitategli contro dai mar- 
chese di Monferrato, e che nel 1277 il conte liberto, divenuto 
guelfo, faceva un'alleanza coi Comuni di Vercelli e d'Ivrea contro 
il principe monferrino. 

Eccettualo adunque questo breve intervallo, Cavaglià, come ap- 
partenne sempre politicamele dal secolo X ai XIV alla repubblica 
(li Vercelli, cosi dipendetlc anele feudalmente dal vescovo o da 
altri gran feudatari! d'esso Comune. 

Dai conti di Cavaglià si credono originati i conti di Valmacca, 
padroni di Larezzana e di lircnie nel Vercellese, c di molti castelli 
nel Mooferrato e nell'Astigiano. Venula clic fo ia Signoria di Ver- 
celli in potere del duca Amedeo Vili di Savoia ii 2 dicembre 
del 1 42 7 . il borgo di Cavaglià vonno posto sotto il Capitanato di 
Santina, e l'ebbero in feudo i Goateri, patrizii torinesi. Circa la 
meli poi del secolo XVII. l'acquistò il come Solaro di Murelta, 
che il tenne poco te capo, perchè, mancato aj (ivi senza figliolanza, 
lasciolio al marchese di Dogiiani, suo nipote C-ucsti l'alienò l'an- 
no lljj lì al conte d'Harcourt, generale comandante la cavalleria del 
duca Carlo Emanuele II. Ultimi a possederlo furono i marchesi 
Doria di Ciri è. 

Cavaglià ha ne'suoi fasti alcuni fatti che si rannodano colla storia 
generale. Ecco i principali tra essi. 

Il 1° di luglio del 1320 vi si stipulò l'accorta pace che il prin- 
cipe Filippo di Acaia seppe fare con Filippo di Valois, condottiero 
dell'armi provenzali pel re Roberto, in virtù della quale quel 
principe di Casa Savoia ottenne Savigliano, Era, Villanuova, Ca- 
stelnuovo, Buttigliera e Monlemagno. Così pure, nel 1370, Ga- 
leazzo Visconti, signor dì Milano, con grosso esercito di fanti e 
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cavalli, dava il guasto alle terre vercellesi, che i Visconti nel 1335 
si erano politicamente assoggettate, su cui pretendeva giurisdizioni 
feudali il marchese di Monferrato; il quale, in siffatta occasione, 
chiese aiuto .a' conti di Canaglia ; ma questi si videro bentosto co- 
stretti a far alleanza con Galeazzo, a consegnargli le loro castella e 
provvederlo d' armi e di vettovaglie, e così gli riusci facilmente di 
prendere Valenza e conquistare Io stesso Casale. 

Quanto a notìzie di ordine ecclesiastico, Cavaglia, da! tempo di 
sant'Eusebio fino al 1712, appartenne alla diocesi di Vercelli. In 
detto anno essendo stata eretta la sede vescovile di Biella, restò 
naturalmente in essa compresa. 

Si vedo in Cavaglia un antico tempio, dotto già iì sancta Maria 
de Babylone », di vetusta ed elegante costruzione. Secondo la tra- 
dizione locale, è esso dovuto alla munificenza di Teodolinda, regina 
de' Longobardi. È in somma venerazione non pur presso gli abitanti 
di Cavaglia, ma eziandio presso i popoli circonvicini. 

All'età adunque di Giovanni, a cui giàètempo che ritorniamo, 
la patria sua spiri tualmcnto apparteneva alla diocesi di Vercelli, 
e politicamente alla repubblica della stessa città, essendo retta 
feudalmente dai propini suoi conti particolari. Che se non mancò di 
nelle glorie, se fu già feconda d'oro e d'argento, nessun suo lustro 
mai fu simile a quello che la re?" conia e rara alla cristianità tutta 
quanta; nessuna sua riri-hezza fu comparabile a que'lesori di sa- 
pienza, di consolazione e di siati sMli. onde apri inesausta rena 

sj i sln-iufjssj~,fi fallii fri'imciii (!<tm:ii. 

IV. Il quale quanto tempo pacasse m?t secolo, e in che spen- 
desse la sua prima eia, ben non è nato. 

Che egli, prima di entrare nel chiostro, abbia malo nel mondo, 
sino a credersi aver seguito fra le armi il celebre suo concit- 
tadino Manfredo Lancia 1 signore di Cavaglia, famoso generale di 
Federico II e suo vicario imperiale in Vercelli, sembra esscrvone 
manifesti indizii nella sua Imitazione. Infatti al capo X del libro III, 

1 Mirinrii, 7iiMi<»jr. un ir., uri.: il/uHi/rnid Iwmcin. 
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egli si volge a Dia con queste affettuosi) parole: « 0 Signore, 
accora io parlerò una volta, e non istarò più in silenzio. Parlerò 
negli orecchi dello Iddio mio e Signore mio c re mio, il quale abita 
nello eccelso... Tu m'hai mostrato la dolcessa della tua carità 
massimamente in questo, cioè che, non essendo io alcuna cosa, tu 
m' hai formato, e, andando io errando lontano da te, tu m'hai a te 
rivocato, acciocché io ti servissi.,. 0 tonte d'amor perpetuo, che 
dirò io a te? Or come mi potrò io dimenticare di te, che di me 
infermo ti ricordasi!, anche dopo ch'io aveva marcito ne' vili ed 
era perito? Tu, oltre ogni speranza, usasti misericordia al servo tuo, 
e, oltre ogni merito, grazia ed amicizia mi compartisti. Che ti re- 
tribuirò io per questa grazia? Imperocché a tutti non è concesso, 
che, spogliatisi di quanto possedevano, ripuntino al mondo, ed 
abbraccino la vita monastica. » 

Dalla Imitazione tutta quanta, del resto, manifestamente appa- 
risce come Tintore avesse dovuto usar largamente nel mondo, e, 
mercé lina e profonda osservazione, acquistar quella squisita e larga 
cognizione del cuore umano, quel senso così pratico, quella giu- 
stezza così sicura, quella esperienza si arguta degli uomini e delle 
cose. Il fatto dà siffattamente all'occhio, che fu osservato in tutti i 
tempi e da tutti gli autori; od unonstesso do'più irreligiosi scritturi 
odierni molto saviamente caratterizzò l'Imitazione 0 un frutta di 
maturità perfetta, un saporoso frutto d'autunno >;, conchiudendo ii 
suo giudizio con questo nggiustalissime parole: « La mcncille do 
l'Imitatìon, c'est la mesurc et la sagosse '. » 

In eia adunque alquanto matura, secondo che pare, entrò Gio- 
vanni tra' Benedettini della sua patria. 

Imperocché l'anno 1003 dal pentito re d'Italia Arduino fu 
fondala nel Caaavese l'abbazia di san Beni goo di Fruttuaria, in 
mezzo alle selve dell'Orco o dell'Amatone. Questo monastero, che 
doveva poi divenir si famoso, sparso tosto a sé intorno varie re- 
ligioso colonie. Or, come risulta da un diploma d' Enrico II \ dato 

1 Giulio Hiciiixlt, Hisloir:: dts Frume, voi. IV, tap. I, pag. a. 
1 Donino, Ucit' uaUfa r.<ni,lizb,n.: <d'l V.'rccl/..'j,', lai-zS. V originali! 
si tomena néu'ucliiiio capitolare di Vmelli. 
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in Roma l'anno 1011, una ne fu fondata sul ciglio d'ameni ssimo 
coile che sorge presso a Cavaglià, col nome di « Cella », ossia 
piccolo monastèro. Dì essa più non rimane che la chiesuola di far 
romanosB dedicata ai santi Vincenzo e Anastasio. 

Abbiamo antiche memnrie di tal monastero. Il 5 di luglio del- 
l'anno 1034, Umberto, figlio di Manfredo, conte di Cavagli* già 
da noi mentovato, donava ad esso diversi boni situati in a Tici- 
nisco », «Vestiniaco d e « Caballiaca n; e negli architi vescovili 
di Ivrea conservasi un antico codice in cui sono annoverate le 
rendite del monastero. 

La chiesa ed i beni circostanti, onde fu costituita più tardi una 
commenda, sono posseduti oggi, sotto il nome di a Commenda dei 
santi Vincenzo ed Anastasio d , dai marchesi Ferrerò della Marmerà, 
principi di Masserano, che hanno il patronato della chiesa. 

E tornando già al nostro novizio, converrebbe avere un cuore 
quale il suo per imaginare in qualche modo i santi ardori, le effusioni 
serafiche di una tanta e si bell'anima tra' fervori del religioso 
tirocinio e ne' susseguenti principi! della sua vita monastica. Quello 
che tra Dio e lui avvenisse, noi non sappiamo, ma ben possiamo 
dedurle dal solo suo celestial volane. Dopo quei torrenti di angelico 
affetto, quel profumo d'altissime virtù, quell'esperienza consumata 
dolle vie spirituali, e certo il caso d'esclamare: 

Scire piget, post tale decus, quid fecerit ante. 

Ben possiamo dire alcun che dello spettacolo unico veramente 
ami che raro che ben presto dovette agiro potentemente sopra 
quell'anima eccelsa e benedetta al giungere che fece indi a breve 
nella religiosa ed illustre cittì di sant'Eusebio in cui fu mandato, 
seoì'alcun dubbio per la grande espettazione levata di sé, nella 
celebro abbazia di santo Stefano. 

Imperocché, se Vercelli fu grande e grande segnatamente per 
ogni specie di gloria religiosa, ciò fu di fermo più che mai nel 
tempo della sua floreale repubblica e più particolarmente in quello 
appunto del Gersen. 
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Maraviglio?» spettacolo e degno di fermare la mente del Giosefo 
fatalmente che del cristiano si presentò a Giovanni al porre il 
piede nella benedetta ritta. Per merito e. fatto del gloriosissimo suo 
apostolo e padre santa Eusebio. Vercelli dominava regina sopra tasto 
e ubertosissimo territorio che tanta parte comprendeva di quelli 
che furono poi gli Stati Sardì. Imperocché di mano del gran Santo 
ricevette essa insrcm coi doni de! ciclo quelli ancora della terra. 

Cario Magno per intercessione del gran Vescovo restò vincitore 
di Desiderio nella sua diocesi, là ove poi sorse Mortara, e, rico- 
noscente al Santo, gli offerse la sua città, spoglia opima ritolta 
a' longobardi. Gl'imperatori Franchi suoi successori rinnovarono ed 
ampliarono i suoi doni « prò honore Dei et amore sancti Eusebii 1 . « 
E la felice metropoli divenne regina d' un libero Comune che por 
cinque secoli ebbe governo proprio, savissime istituzioni e quasi 
non interrotta pace. Ricca in ognuno di tali secoli d'uomini grandi, 
e segnalati in particolare per arte di governo, fiorì per istraord inaria 
coltura; prima in Italia dopo Genova, dal! 187 ebbe codice proprio ' ; 
fondò ben trentadue « borghi franchi»; fu ammirata per savissime 
istituzioni, comò il gratuito patrocinio de' poveri, 1' omologazione 
d'ogni alto pubblico, l'abolizione d'opi servitù di gleba, il cam- 
biamento delle pene afflittive in morali, e destò giustamente l'invidia 
anche di maggiori città per numerosissimi istituti di heneflcema e 
una llorentissima università frequentata da sette nazioni d'Europa. 
E in quo' di Vercelli aveva empito anche l'Oriente della sua fama. 
Come avea visto Urbana II venir in persona a pregare il suo potente 
Comune a prender parte, siccome fece, alia prima crociata, così 
vide Clemente III, rinnovar l'invito, al bandirsi della terza, e 
nominar Commessario della guerra santa uno dei suoi Consoli, 
Guala Bicchieri, Giudice già dell' Impero, e questo guerriero ìnsi- 

1 Conservai»! prciiusunraiir! li; i-artu ili itili iluiiiiiinni nuli' nrrhìvlo rapilnlari! 

ili V,;ri'i:lli, i; si ile-i !W™i'«/if lu'id.-rii.» fi.ifn"; mlil,, ìn.ju It.yis Crsr.ili 

.■lllwrri. t™. I. [tu. Sii. Qimlli inumile li! iti 1 90» li^irleU . t. :1 ìSmnnin. 
-tolti. X, ad Bnn. 839, e dal Ftenry, tara. ¥111, libr. M1I, n. 59, ebe .lire; 
i (J.est la pnviiièTU (>is i|iie j'aic ri? riti nini; le i>n issili ice [uMiiiie ikirinéii si 
cipnsaémcnl a unti L'tflise. • 

• Cenava 1113, Wrcelli I ISi. Teuusn lìm, l'crera 1*0*. Jludi'iia 1513, Mi- 
lana iste, Verona ti», Veneti» !!«. 



36 DILLI OnnOVIUM GKISEXMIU 

gne, duco di tutti gl'Italiani, prendere Tolemaido, e, con vittoria 
ancor più bella, vincer la gloria stessa del mondo e sè stesso consa- 
crandosi a Dio tra' Templari. 

Senonché maggiori glorie ancora dovevano colpir la mente del 
valente Novizio, vogliam dire quelle d'interesse religioso e storico 
superiore e generale. Conciossiachè di storica e religiosa grandezza 
è Vercelli esempio tra' memorabili memorando. Il grande suo apo- 
stolo sant'Eusebio in un col dono della fede le arrecò ogni altro 
dono anche civile. E infatti, oltre lo splendore non pur italiano ma 
cattolico apportatolo coli' opera sua stessa, metropolita ebe tu del 
Vicariato d'Italia, istitutore primo dell' Ordine Canonicale in Occi- 
dente, astro maggiore d'una pleiade di santi, d'apostuli, di martiri, 
e, come martello dell'arianesimo, strenuo atleta del Verbo di Dio, 
le lasciò in retaggio tal fuoco sacro di cristiana carità, cho, da'suoi 
a' nostri giorni, essa Dori costantemente in modo mirabile per reli- 
gione, cristiana beneficenza e ogni splendor di virtù. S'ingliirlandò 
iafatli sempre di belle corone di santi ; vide per novecen l'anni il 
suo clero unir la vita monastica alla levitica; l'ammirò, l'anno 899 
ancora, si fervoroso, da dar tutto quanto la vita per Cristo in un' in- 
vasione di Barbari eretici; dal X secolo al XIII andò superba 
d'avere i suoi vescovi are icancell ieri dell'Impero; c, come nel 
X secolo ebbe nel suo grande Aitone l' uomo più dotto della Chiesa 
di Dio, così nell'XI produsse in Giovanni Gcrsco il comun maestro, 
ìi consolator sovrano dell'intera famiglia cristiana. 

E nel tempo di lui particolarmente, abbiamo noi dotto, la chiesa 
cusebiana, raggiò più che mai luminosa, li invero, la vide egli aver 
a padre e pastore quol gran santo e grand'uorao che fu sant'Alberto 
dr:gli Avogadri, il quale, negoziatore celebra tissimo di papi e d' im- 
peratori, ebbe parte a' maneggi maggiori del suo tempo, e, lodato 
come a fedelissimo mediatore tra la Chiesa o l'Impero i>, dal pon- 
tefice Urbano III fu fregiato dell' uso della porpora ondo godono -s 
tuttora i suoi successori, e da Enrico IV della dignità di principe 
doli' impero, ma sopra tutto dal santo suo amico Innocenzo III fu 
onoralo colla preghiera di voler andare !i a patire e morire là, ove 



Digitizcd by Google 



di Gerusalemme, divenuto legislatore degli asceti del Carmelo e 
rososi oggetto di vencraiione perfino a' Saraceni stessi, l'anno 12 li, 
il di dell'Esaltazione della Croce, in una pubblica processione im- 
porporò la Croce santa del suo sangue, martire del suo zelo e della 
sua carità. Vide Giovanni il clero vercellese emular Io virtù d' un 
tanto pastore, e, all' esempio e a' consigli del vescovo Gbisolfo degli 
Avogadri, riprendere con più fervore che mai la vita canonicale. 
Vide il successore di sant'Alberto, Loterio, emularlo prima nei 
servigi resi alla Chiesa, visitatore apostolico in tutta Italia e in- 
quisitore contro serici,' .-in nti eresie, poi, nelle sue virtù e nel suo 
zelo, sul seggio patriarcale di Gerusalemme. Come poco prima 
san Guglielmo Volpi avea fondato una nuova famìglia religiosa sul 
Monto Vergine presso Napoli, così vide Giovanni il beato Orico 
Umolìo essere uno de'fundalori in Milano degli Umiliati e la beata 
Bruna, madre di lui, instituirc in Vercelli le Umiliate, come la 
beata Beatrice BiccliL-ri rJiLijarc la patria con i straordinarie virtù 
c fondarvi il monastero di san Pietro martire, non altrimenti che 
poco poi, la beata Emilia Bicchieri, sua congiunta, quello di santa 
Margherita. Vide san Favorino ritirarsi presso l'oratorio di Biliem- 
me e ivi santamente vivere e morire. Vide fiorire due suoi insignìs- 
simi confratelli, il beato Oglerio abbate di Lucedio e Giovanni dei 
signori d'Arborio, abbate di san Genuario, che, rososi alla quarta 
crociata famoso, diventò ministro del re d'Armenia, e nel 12 it da 
Innocenzo IV fu fatta vescovo di Torino. Sotto il medesimo papa 
vide Giovanni il santo vescovo di Vercelli Martino Avogadro di 
Quarcgna adoprarsi a gran prò della cristianità nel concilio di Lione. 
Ebbe il Gersen la ventura d'ammirar nella patria città o l'umile 
Francesco », com'egli lo chiama, e il vide aprirvi un convento 
de'suoi a. poverelli di Cristo », e tra questi arrotarsi tosto il beato 
Ardizio de'sipori di Lignana ; come, tra'Qgli di san Domenico, vide 
immortalarsi alla Sorbona qual professore di diritto canonico Gio- 
vanni Garbella da Mosso, a lui san Tommaso d'Aquino dedicare una ■ 
sua opera, e l'ordine eleggerlo a suo maestro generale. E poco poi 
dalle mani del Patriarca d'Assisi Giovanni ricevette a perfezionare 
nella virtù e instìtuire nelle sacro scienze sant"Antonio da Padova e 



Allenili iii Miiriscn in^-lcìi-. Mn massimo tra'grandi ammirò egli il car- 
dinal Guala Bicchieri e l' udì chiamare da sant'Innocenzo III a stella 
del collegio cardinalteio. il II vide, negoziatore famoso dì pontefici 
e re, pellegrinar tutta Europa, riconciliar Firenze e Siena, predicar 
la quarta crociata alla corte di Federico II e di Filippo Augusto, dar 
leg-ù alia nascente Sorbona, far risalire sul trono di Francia l'in- 
felice Ingelburga, assicurare la «Magna Oliarla ì> all'Inghilterra, 
riconciliare, ucciso san Tomaso di Cantorbcrì, Enrico II alla Chiesa, 
tra gli applausi di Francia e d'Inghilterra, sempre rivali, scampar 
da eecidii. sdirmi e gi^r;;! ini iure nazioni, e, non dimentico della 
diletta sua patria, tutti in ulil suo profondere i redati averi e i 
non accettati tesori dei re, e abbellir l'Italia d' uno dei più magnifici 
ed antichi monumenti romanici ch'essa possegga 1 , la mirabìl basì- 
lica cioè di sant'Andrea Ji Ver i -Ili, e ivi stesso fondare uno spedale, 
die è meritamente annoverato tra' più grandiosi di Europa. 

E altro monumento insignissimo della religione e della generosità 
vercellese era agli cechi del figlio gloriosissimo di san Benedetto 
l'antichissima c celebre abbazia di Santo Stefano, a cui veniva 
mandalo. Della quale ecco breve contezza. 

V. 'i La fama di san Benedetto e della mirabile sua istituzione, 
dice il signor di Montalcmbert ', non avea lardato a oltrepassare i 
confinì d'Italia, e sopra tutto erasi sparsa nelle Gallie. Un anno 

Cassino due inviali del prelato galloromano Innocenzo, vescovo del 
Mans, clic non contento di quaranta monasteri che avea visto 
sorger.', durante il suo pontificalo nel paese de' Geno ma ni, desiderava 
ancora arricchire la ^ua diocesi d' una colonia formata da discepoli 
del nuovo legislatore de'cenobili d'Italia. Benedetto confidò quel- 
l'incarico al più caro e fervente de' suoi discepoli, cioè a un giovane 
diacono chiamalo Mauro, d' origino com'egli patrìzia, che s'era de- 
gnamente preparalo a quelle lontane spedizioni con oltrepassai 
-ancora l'austerità della regola e ohe pareva designalo a tutta la 

'PianlOBi-lliSiorialìD^VmHll IS19-2(;l.i™iii l'ir™; ISBi-l IBI; 

intono 1338. 

' Moina ii' OatUmt, lihr. VII, riip. II. 
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comunità coma il successore naturale del fondatore. Gli diè quatlro 
compagni, l'uno de' quali ha composto la storia delia spedizione, 
e gli consognò un esemplare della Regola scritlo di proprio pugno, in 
un col peso del pane e la misura del vino che ogni religioso doveva 
consumare in un giorno, perchè servisse di norma invariabile della 
austerità che dovei costituire una delle fono principali del novello 
istituto. Alla testa di questa mano dì missionari! che stava per 
ìsparger lontano una semema destinata ad essere così feconda, 
Mauro discende da Monte Cassino, e traversa l'Italia, n 

Or, giunto eh' egli fu in Vercelli, operò uno strepitoso miracolo. 
Il fatto, raccontato dagli storici benedettini, dalla vita stessa di 
san Mauro e dal Surìo', ebbe un illustratore non sospetto nel 
professore Antonio Ranza >. Alderado, uno de* due messi d'Inno- 
cenzo, desideroso di osservare dall' alto la citta, sali sopra una terra 
romana che ancor sussiste e che dà sulla piazza maggiore. Sportosi 
imprudentemente, ne cade, si dirompe orribilmente e sta per morire. 
Mauro, tosto avvisatone, accorro sul luogo, e, benedicendolo con 
una reliquia della santa Croce, lo ridona in istante alla sanità. Si 
mostra ancora in Vercelli una reliquia di quel prezioso legno, che 
si assicura esser quella, e vi si conserva l'anello del santo Abbate, 
con cui si fanno toccar gli occhi quelli che li hanno infermi. 

Ora, tal fa il credito che questo miracolo conciliò al Santo presso 
i Vercellesi, che vollero ancor essi aver colonie della nuova famiglia 
benedettina, ed eressero nella città stessa il monastero di santo Ste- 
fano protomartire e nel territorio quelli di Sannazzaro oltre Sesia, 
di Huleggio presso le mura della città a ponente, e altri varii poi, 
in processo di tempo, come quelli di Biandrate, di Lucedio e di 
san Genuario. E, quanto a quello di santo Stefano destinato a di- 
ventar sì famoso e ohe dar dovea al mondo l'Imitazione di Cristo, 
ceco alcune notizie. 

1 fausto, rhc strine l,i vita iìi san ll.iiini. Yuli (.'li ,1 pi Fin li benate fi ini' di-I 
M.nittoi, e la dona l/i'.il.'/i'.ì jjiv.jti.j; ■■In J/'Hi-. Is.'il.tii'l l'iom, bcncdcllino del 
nionasloro di Solcano, ioni. I, psg. 237. 

* Tom. I, rap. 31. 

3 Del miracolo fatto in Vercelli da ami Mauro ai 17 marzo dell anno SJ3. 

Vercelli, stamperia prati, ITU. 
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Vercelli fu celebre da'più antichi tempi per insigne culto al Di» 
della sapienza. Primitivamente fu l'Eso nazionale o poi l'Apollo 
romano. Fin dalla sua èra libica, onorò essa quel nume e collivò le 
ideale da lui proietto in mndo particolarissimo. Slrabone, riferen- 
dosi a quegli antichissimi tempi, ci parla di tal suo cullo e in parti- 
colare di un suo ateneo sacerdotale sacro al dio e alle buone arli. 
« Fu Vercelli, dice egli, insigne già per un suo celebrato ginnasio, 
e mandò alla posterità cultori delle lettere comm end eclissimi '. Q 
Sorgea nelle sue vicinanze un antico luco, sacro al nume, mirabile 
per l'orror della selva, opportunissimo pel corso dell'acquo, e che 
meritò di venir celebrato da Stazio \ e illustrato dal Clnvcrio e da 
altri eruditi. Per tutte le quali cose, Marziale 3 diè a Vercelli il 
titolo di o città di Apollo ». Dopo la conquista romana, fattane 
l'anno 530 di Roma dai consoli Tito Manlio e Quinto Fulvio e con- 
solidata l'anno seguente dai loro successori Caio Flaminio e Publio 
Fenio Filone, il culto del dio assunse le forme latine. Varii antichi 
marmi vercellesi ci attestano come la coltissima città abbia avuto 
la rara distinzione di possedere nelle sue mura l'ordine degli 
Augustalì Apollinei, istituiti da Tiberio per onorare il nome d'Au- 
gusto, e quindi ci consta come vi si celebravano i solenni ludi 
Apollinari, v'era l'ordine dei Quindecemviri che ne aveva la cura, 
e la città era sede d'uà Preloro che solo aveva autorità d' intimarli. 

Or, la Vercelli romana estendevasi assai più verso mezzodì che 
non l'attuale, e tal sua parto sombra essere stata delle altre tutte 
la più cospicua. E in ossa sorgeva il tempio d'Apollo, a cui si 
ricollegano si solenni memorie, e vie-in di essa erari ad oslro l'an- 
fiteatro, ed a maestro l'ippodromo, per la celebrazione di detti 
giuochi. Fabbricandoci, come vedremo, una cittadella, si rinven- 
nero le rovine dei tre ediQzii, e ne abbiamo autentici disegni e ne 
rimangono pur tuttavia le fondamenta. 

In detta occasione, e precisamente l'anno 136d, si ritrovò la 



.i™;/nm r/rvi/i's ci fijjdHi'nsrts Vercelli», 
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statua del nume, e nel 17G3 parte dell'antico tempio e il pavimento 
a mosaico della chiesa cristiana. Quella preziosissima statua fu 
portata da Emanuel Filiberto in Torino, e vi si osserva noi Museo 

Or, quel tempio, reso ducent'anni prima da Costantino al culto 
cristiano, destinarono i Vercellesi all'abbaila di santo Stefano, ohe 
gli fabbricarono intorno ; e, se era stato famoso nell' èra pagana, 
famosissimo diventò nella cristiana, e dove avevano parlato già 
profani oracoli, sonò quella voce benefica che tanto riuscì dolce e 
proficua a tutta l'umana famiglia. 

Quella partepoi della citta restò esclusa dalia cerehia dì essa, nel 
rifabbricarla che si fece dopo le invasioni barbarici) e. e diventò un 
sobborgo; Galeazzo Visconti infine, signore dì Vercelli, nel 1372 la 
mutò in fortilizio, che, sotto i duchi di Savoia, si cambiò in citta- 
della, nella quale restata inchiusa l'abbazia, si chiamò « Santo Ste- 
fano della Cittadella. » Bimasla poi Vercelli metropoli sabauda, 
Orazio Pacioni rese quella cittadella una delle primarie d'Europa, e 
l'anno 1581, in un ultimo ampliamento di essa, l'abbazia venne 
affatto distrutta. Fu allora trasportata entro città in Belfontc, ove 
denominassi v Santo Stefano di Città n, e finalmente, al principio 
■del secolo XVIfT, ne fu eretta una nuova in capo alla Strada mag- 
giore, presso la porta di Strada, che fu detta Santo Stefano di 
Strada ». La chiesa in Belfonto sussisto tuttavia volta in uso pro- 
fano, e quella a porta di Strada fu venduta dal governo provvisorio 
piemontese if 7 fiorile dell'anno XIII, o 27 aprile 1805. 

Il diligentifesimo storico della repubblica vercellese, Vittorio 
Mandelli, ci conservò preziose memorie su questa abbazia e varie an- 
tiche Carte che la riguardano e in particolare una del 1° novembre 
dell'anno 1800, una bolla d'Innocenzo II del 1112 e un'altra Carta 
de' 18 settembre 1398 '. D'altra parte, il Mabillon, ne' suoi u Annali 
benedettini n non mancò d'illustrare un'abbazia sì celebre del suo 
Ordine. Da tali fonti e da alcune altre che citeremo, ecco le notizie 
che abbiamo tratte sull'abbazia 1 di santo Stefano. 



1 il Comimc di Tentili nel me/io ei'o, libr. IV, mp. I, n. G. 
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E quanto primieramente alla sua dotazione, essa fu arricchita 
dal Comune vercellese ! dell'intero territorio de'luogbi di Prarolo, 
Crova ed Oschena » e quindi rimase a di patronato della stessa 
città, che essa riconosceva con annuale solenne refezione nel propri» 
festivo giorno di santo Stefano, 26 dicembre ', i E lai riconosci- 
mento fu praticato, fino a questi ultimi anni, dall' Ospedale Mag- 
gìorc,a cui nel 1801 fu venduto dalla Nazione Piemontese, come 
allora si diceva, gran parto dei suoi possessi in quel di Prarolo. Se 
ne affrancò poi esso spedale mediante lo sborso d'un equo riscatto, 
con atto del 21 luglio 1850, rogato appunto dallo storico sopran- 

Quanto fosse dovizioso il monastero verso l'anno 1142, appare 
da una minuta indicazione de'suoi latifondi annessa alla detta bolla 
d'Innocenzo li*. Jl Muratori e l'Irico ci hanno conservala la tassa 
che questo ricchissimo monastero pagava a Roma l'anno 800 a . 

I suoi possessi, verso la metà del secolo XV, furono, secondo 
l'uso di allora, convertiti in una commenda. L'anno 1Ì62 morì 
l' ultimo suo abbate Percivalle de Lucinge, ma il monastero appar- 
tenne ai benedettini fino al 1536. In tal anno, ad istanza, come sì 
legge nella bolla del i 5 39, dell'abbate commendatario Pietro Fran- 
cesco Ferrerò, Paolo III, con bolla dell' H aprilo 1536, soppresse 
l'Ordine benedettino nell'abbazia, per difficolti d'aver un numero 
condecente di monaci, e vi sostituì i canonici lateranensi. Ma, per 
la stessa ragione, questi furono ridotti ben presto a otto, e poi tra- 
sferiti nel monastero di san Giulio di Susa. Siccome però avevano in 
Vercelli un'altra abbazia, quella cioè di sant'Andrea, la prima si 
trasfuso in certo modo celia seconda ; ed È a notare, nel primario 
nostro proposito, che a pesta passarono tra l'altro cose gli anti- 
chi archivii benedettini; e di essi riparlcrem tosto, dopo breve e 
necessaria in tram essa. 

L'anno 1459, i canonici agostiniani latcrancnsi erano slati sosti- 
tuiti da Pio II, in sant'Andrea, ai canonici agostiniani Vittorini, 
ridotti al numero di non più di sei. Il cardinal Guala Bicchieri, del 

1 Maiico Auiiulio Censo, Shiriu ili Ywelli, lilir. IO, n. Ì2S. 

1 S. Gii imticlii (inssi'si rtrii.r'i/mri'n ili simili Stefano. 

* Antiquit. Hai mcJ. aeu. — IIIsl. Iridio., ioni. I, pn|j. 10. 
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quale già parlammo, fondata che ebbe nel 1223 quell'abbazia, v'avea 
fallo venire quo' coltissimi religiosi francesi, perchè l'ufficiassero, e 
vi tenessero ^me una università ecclesiastica, a prò non meno delia 
repubblica di Vercelli che delle vicine. Primo abbate ne fu Tommaso 
Gallo, uno de' più dolli uomini del suo secolo, n Quel monastero, 
fondato da un dotlo cardinale e ad un dotto abbate raccomandato, 
divenne scuola di profonda dottrina '. n Esso « fu una dulie più 
grandi fondazioni che si vedessero nell'Italia occidentale, e potè 
giustamente chiamarsi un vero seminario di vescovi e di preiati 
d'ogni classe e d' ogni merito » 

Or dunque, per ritornare a ciò che dicevamo, i letterarii tesori "di 
due antichissime abbazie, state già quasi fiorenti università, si tro- 
varono per tal modo riuniti, fi quali ancora in sull'uscirc del secolo 
andato Cossero le dovizie paleografiche di saut' Andrea, si può 
vedere ilalla descrizione magnifica che ne fa il Tiraboschi J . Oltre, 
infatti, alia biblioteca ricchissima del cardinale fondatore, de' cui 
codici preziosissimi in ispecie quello storico dà minuta contezza, vi 
si erano venute a fondere in un corpo le ricchezze letterarie dei 
benedettini, de' Vittorini e de' lateranenaftrioè le fatiche e i tesori 
di ben undici secoli. Ridotti poia pochissimi ancor essi ì latera- 
nensi, 1*8 marzo 1798 Pio VI sostituì loro i cistercensi; e cosi 
tutti i documenti sull' abbate Gersen, stati dal 1536 in poi nelle 
mani de' canonici agostiniani, si trovarono di nuovo in quello dei 
suoi confratelli. Senonchè questi non ebbero gran campo ad illu- 
strarli; imperocché il 28 termidoro dell' anno X, o 17 agosto 1802, 
soppressi dal primo- console Bonaparte gli Ordini religiosi in Pie- 
monte, andarono miseramente dispersi e i religiosi abitatori e i 
magnifici tesori dell' abbazia. II poco che se ne salvò, sta, parto in 
Torino e parte in Vercelli, negli archivi! governativi. 

Giunse peraltro insino a noi l' elenco degli abbati di santo Ste- 
fano, che in quegli archivii si conservava ; e, tra i nomi di essi, 
vedasi quello del Nostro, e ciò appunto dal 1230 al 1215. Quel 
catalogo fu dato a stampa dall' istoriografo di Carlo Emanuele il 

1 TiiutoscHi, Storia -Ml-r Mlmtlttru italiana. Inni. VII, lìlir. II, rap. VI, n. li, 
' Pitmoitttti Mastri, timi. I : Duini, Curri. G. llicttiicri, piig. 138. 
' TiiiMMCHi, ubi supr., libr. I, cnp. IV, n. i. 
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Grande, Francesco Agostino della Chiesa vescovo di Saluzio. Il 
conte Gian Francesco riapione di Cocconalo '' scriveva nel 1 825 
d' aver potuto ancor vedere co'proprii suoi occhi qujjlo stesso od 
un simile elenco ; e pubblicava una dichiarazione del presidente 
Giacomo Durandi di Villa, storico di chiara fama, nella quale questi 
attesta che il dotto abbate di sant'Andrea Teonesto Frova l'aveva 
assicurato nel 1768 dì aver veduto un'antica pergamena che con- 
teneva i nomi degli abbati di santo Stefano e tra essi quello di 
Giovanni Gersen. 

Dal catalogo pubblicato da monsignor della Chiesa, c da un altro 
compilato su documenti tuttavia esistenti dal diligentissimo storico 
vercellese Vittorio Mandelli, noi daremo qui la serie degli abbati 
benedettini conosciuti di santo Stefano, dal 1142 in poi. Tanto ap- 
punto ci restava ancor a faro, per compiere l'illustrazione del 
gloriosissimo cenobio. 

11*2. Aìdme. 

1172. Ugone. 

1173. Qpizztme. ni 

12 Giovanni Scoto', detto « Aibas Vercollensis >i, per la ca- 
rica appunto di abbate nel monastero di santo Stefano. Il catalogo 
lo qualifica col titolo di « doctor egregius ». Vedi, inlorno a lui, 
qui appresso al n. IX. 

1211. Rohahh. Sei tom. Ili a Mon, bist. patr. > trovasi il Necro- 
logio di sant'Evasio di Casale, e a col. 4G!i vi si legge, sema indica'- 
zionc d'anno : a Oblit 1 aprilis Dominus Ribaldus Calcaneus, abhas 
Sancii Stepbani Vercellensis » ; e in nota sta scritto: a Era canonico 
di Sani' Evasio circa l'anno 1245. » 

1230. Giovanni Geraen. Nel catalogo di monsignor della Chiesa 
viene indicato con queste espresse parole: « Io. fier-en, qui erudi- 
iissimum tractatum De Imitatioue Chris ti composuiL » 

' (fisi, cltron'ilig. Cnrifimit., JrcJiicji.. Kpiwoji. c! .Winl. Pedtmtmt rtffion.. 
pog. 291. Torini. IBIS. — Calaloip di tutti rjK scritturi piemontesi, dello slesso 
autóre, ari.: G. Ocracn. Torino, !BU. 

' Miseriti;, senm'fa interna ni '>!. fin Imi). Or. ttetto Codi cu d* A runa, 
«oji. 17. Fu Iella ilajir Anl.ir.: il ii, iiiiifii'i (Sii iill'Ai'.'iul. .li Torino u venne [joi 
rniiblitilD negli Ani di essa. 
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12*5. Pietro de' Bandoni. Ne abbiamo un documento del 1° otto- 
Èro 12Ì5. — I Itondoni erano nobili vercellesi. 

1275. Arjkxme. Se n'hanno rarii atti, dal 20 ottobre 1275 
al 27 ottobre 1285. Sei catalogo di monsignor della Chiesa È detto: 
(( Ardilio, tamquam esecutor Lilterarum Apostoli carum, praecipil 
Archid. et Vicario Capitulari Augusten.si (di Aosta), ne molestent 
fralres de Lucedfo. » Sul monastero benedettino di Luccdio, vedi 
pag. 99. 

1288. Simone. Interviene al sinodo diocesano il 10 novembre 1289. 
Ai 2 ottobre 1289 compie un atto « con sette monaci in capitolo s, 
e un altro nel 1251. 

1308. Stijiietmo Angadra iti Quarrqna. Atto del 2i marzo 1308, 
e del U febbraio 1329. II catalogo di monsignor della Chiesa, per 
la chiarezza della sua famiglia, noia: « Ex domo Quarcgnae », e 
aggiunge « qui obìit an. 1310 ». 

1314. Simone da' Bandoni. Atti varii, dal 10 giugno 1341 al 
31 marzo 1357. 

1365. Guglielmo de' nomimi. Atto del 19 gennaio 1365 e del 
1 gennaio 1371 « con sette monaci in capitolo, non essendocene 
altri residenti ;i ; nel catalogo a stampa : << Guglielmus de Uondonis, 
Simonis nepos. » 

1381. Agostino. Atto dell' 8 novembre 1381 che sta negli Àr- 
chiviì generali del Hegno, in Torino: Abbazia di Santo Stefano, 
mano I. 

1391. Benedetto MMgari. Atto del 9 febbraio 1391, e dol 
12 scliembrc 1108, « con tre monaci in capitolo i, « qui sunt duae 
partes et ultra monachorum ipsius monastcrii », e ancora del 21 giu- 
gno liti, con due soli monaci componenti l'intero monastero. — I 
Bolgari, signori di Castel Bolgaro presso Vercelli, erano una delle 
più potenti famiglie della repubblica vercellese. 

H24. Pietro de Salerno ni. Atto del 22 febbraio 1324 con due 
soli monaci. Naglianni 1 13 1 e 1132 si trova pure un abbate Pietro, 
ma non si rileva se fosse ancora il Salomone, ovvero il seguente. — I 
Salomoni, signori di Serravalie, erano allra nobilissima casa ver- 
cellese. 

1431. Pietro de Lutinolo, cioè de Lucinge, nobilissima famiglia 
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savoiarda. Atto del 11 febbraio U3i.— Nel 1127 Vercelli era pas- 
sata a Casa Savoia, il che spiega questa e varie seguenti nomine. 

1436. PercivaUe. deLtttiiwio. Alio del 1136, c dui fpf aprile 1Ì37 
con :< quattro monaci compimenti oltre le duo parti del capitolo, ji 

Mori il Lucinge nel l ili 2, e fu 1' ultimo abbate dell'ordine bene- 
dettino, bendi È questo abbia continuato nel monastero Do o al 1336. 
Mutato quell'anno in commenda, ebbe dapprima ad amministratore 
Filippo de Locinge con sei monaci, come si rileva da un atto del 
28 giugno H62, oda altro con dieci monaci del 1° dicembre li 70, 
e da un altro con sette monaci del 7 aprile 1 173. Ne furono poi 
abbati rammenda larii i seguenti persooaggi. 

UG2. Agostino dei Gonadi, abbate di san Benigno di Fruttuarìa, 
di Casanova, e di sant'Andrea, poscia cardinale. — I Corradi, si- 
gnori di Lignana, furono illustre famiglia vercellese. 

1476. Francesco di Savoia, arcivescovo d'Auch. Da atto del 
10 settembre li76; e, in atto del 27 settembre U77, abbiamo 
Antonio Croterio vicario con otto monaci. 

1484. Giocondi de Compaio, o de Compojs, savoiardo, arcive- 
scovo di Tarantasia. 

1 192. Giovanni Stefana Ferrerò, cardinale vescovo di Vercelli. — 
I Ferrerj, « Ferreriì » in latino, discendenti dagli Acciaiuoli di 
Firenze, sonoillustre famiglia biel lese, oggi marchesi della Ma rm ora 
o principi di Masserano. 

IH.... Leonardo Grossa dtlìa lìorere., vescovo d'Agen, poi cardi- 
nale e penilcniicro maggiore. 

1 IÌ2U. Urbano de.llwllans, savoiardo, vescovo, non si nota di 
qual sede. 

1S22. Bonifacio Ferrerò, cardinale, vescovo di Vercelli. 

15 Agostino Ferrerò, vescovo di Vercelli. 

ISSO. Filiberto Ferrerò, abbate della Chiusa. 

In proposito degli abbati di santo Stefano, rosta «d aggiungere 
una importante notizia. In memoria dei gran servigi resi sempre da 
essi all' università vercellese, e della quale era stato luminare chia- 
rissimo Giovanni Gersen, uno di loro. Benedetto XIII, trasportando 
quell'università in Torino l'anno l iOti, li nominò Conservatori Apo- 
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stolici di tuttii suoi diritti. Una bolla di Pioli del 3 settembre 1158 
conferma e determina la giurisdizione dell'abbate del monastero di 
santo Stefano, qual Conservatore de' diritti di quell'ateneo 

In un atto infatti dei 28 giugno 1462, che si conserva nell"ar : 
cbivio dell'Ospedale Maggiore di Vercelli, si narra esser passato ad 
altra vita l'abbate di santo Stefano Percìvallo 5 de Lucingio, il 
quale, per tal sua qualità, era pure Conservatore Apostolico dei 
privilegi dell'università di Torino; quindi il Capitolo dei monaci 
di santo Stefano, preseduto dall'Amministratoro provvisorio del- 
l'abbazia deputa a Vicccon servato re di delti privilegi il reverendo 
don Scolino Avogadro di Coli obi ano, arciprete di Vercelli. 

Ed a provare che quella prerogativa era annessa alla qualità 
d'abbate, viene pure in conferma l'atto del 31 ottobre USÒ', che 
conservasi Bell'archivio De Ramo Casanova, nel quale 1" arcivescovo 
di Tarantasìa, abbate commendatario di santo Stefano di Vercelli, 
Giovanni di Compcsio, concedendo in affitto le possessioni e i diritti 
dell'abbazia, ebbe cura di dichiarare: a escepta tamen Conservatoria 
almac Universi tal is studii Thaurincnsis ». 

Era famosa la :< limosina di santo Stefano s , già usata prima del- 
l'anno 1142, e che cessò colla soppressione dell'abbazia nel 1802. 
Questa elemosina consisteva nella distribuzione di un pane, dì al- 
meno quattro once, a ciascun povero della città, senza distinzione 
di sesso, nè dì età, in tre giorni alla settimana, lunedi, cioè, mer- 
coledì e venerdì, previo il suono d'una grossa campana a cenno 
de' poveri. 

Essendo rimasti invenduta leu ni possessi dì questo monastero, 
nel 1841 dal re Carlo Alberto fu fatto risorgere il titolo abbazialo, 
coli' assegnamento di diciotlo ettari dì detti beni nel territorio di 
Crova, e ne fu investito l'abbate Giuseppe Botto di Rovre. Possa 

1 li IH-boi.t, pia- I' ijri[i.irlnri7n .li lui ll.ill.i, l' inserì ni -Il a sua JfNcrotfn ili leggi 

1)U|H>, IONI. XIV, Vili. XVI, ISIg. m. 

■ Perenni, cioè ; pcrvj vai » « sforo valln j, Ni squ-aNiinnif or.d tonico ili 
guerra, (livcm.Hn pili nome hi I lesi imi-, ilan.in-L'i'inlu dai niislri scrillorì in 
Pmknle, (Vrn'uHJle, c Prinzicalle. 
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questi lungamente vivere", ultimo che sarà, per la legge del 29 mag- 
gio 1855, a conservar la memoria dell'abbazia di santo Stefano, 
che durò dall'anno 343 ai nostri giorni, e diè al mondo chi da sei 
secoli rasciuga tante lacrime, mitiga tante amarezze, allevia tanti 
dolori. 

VI. Tal era la celebre abbazia di santo Stetano, in cui Giovanni 
venne mandato. Poche per i sventura sono le notìzie che noi abbiamo 
intorno alla vita che in essa egli condusse ; ma quelle poche notizie 
sopra bba stano a mostrarci il grande e santo uomo eh' ci fu. 

Levò egli tosto insigne fama di santità e di profonda conoscenza 
si delle scienze sacre e profane, si delie vie spirituali. Fu sopra 
tutto in altissima estimazione quanto a due scienze che a miei di 
grandemente si coltivavano in Vercelli, la teologia mistica cioè e 
la giurisprudenza ecclesiastica. Della prima possedeva allora quella 
città lo scrittore forse più insigne, cioè Tommaso Gallo, e la giu- 
risprudenza ecclesiastica, insieme colla civile, fioriva in mirabil 
guisa nella sua università di studi, per opera segnatamente di 
Giovanni Sroto, che vi ridusse quasi allo stato attuale la collezione 
detta il < Decreto dì Graziano », e di Francesco Ranzo, di nobile 
famiglia del paese, detto il « Glossatore, o Francesco Vercellese ». 
Avremo tra poco a parlare di questi varii insigni personaggi, dei 
quali il nostro Giovanni diventò l'amico e condivise iodi a breve 
il nobile ufficio dell' insegnamento in quello studio famoso. 

A tant'uomo, che secondo il consueto dell'insigne Ordine "bene- 
dettino congiungeva insieme profonda selenio ed eminente virtù, 
furono dati ad istruir nello spìrito i novizi dell'abbaila. Io loro 
prò scrisse Giovanni un trattato d' insìiluzione religiosa che giunse 
fino a noi. Esso e intitolato, quando ( De professione monachorum », 
quando « Iustitutio boni monachi n ; ed egli ne è indicato autore 
col titolo di li Abbate Giovanni ». Ne ragioneremo divisatamente 
al proprio suo luogo, ne! parlar cioè degli scritti di lui. . 

E in prò massimamente dei suoi allievi di spirito composo egli 
ancora probabilmente il trattato ascetico che, dal (itolo del primo 
capo, va sotto il nome di « imitazione di Cristo », H Esso è ma- 
nifestamente, come btm osserva il Rohrbaoher, un trattato di re- 
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ligiosa istituzione composto da un superiore di monaci ad uso 
de'suoi novizi. Sebbene sembri che l'Autore non parli che per sen. 
tenze, porla i suoi discepoli gradatamente ad amar Gesù Cristo 
fino alla perfezione. Dopo aver ne'primi duo libri [atto passare il 
fedele per la vita purgativa, nel terzo lo conduce alla vita illumi- 
nativa; e, dopo averlo a fondo istruito col desiderio della preghiera, 
colla obbedienza, colla perfetta pace, lo fa, mercè l'aiuta do' lumi 
ed il soccorso della grazia, pervenire alla vita unitiva, proponen- 
dogli il pane celeste, il nutrimento del vero cristiano ; e nel quarto 
litro lo dispone ad unirsi con Dio nella santissima Eucaristia. Il 
trattato della Imitazione 6 stato composto da un monaco benedet- 
tino, e modellato sulla regola benedettina. Infatti le parole di 
a monaco s, di « buon novizio », di 8 cenobita », di « prolato » 
ed altre, cosi spesso ripetute in questo libro, erano ì nomi propri! 
della regola di san Benedetto 1 ». V, per mostrar sempre meglio, 
colla evidenza stessa del fatto, essere la Imitazione un trattato di 
instituzienc cenobitica, prosegue allegando in disteso lo i lodi della 
cella ben guardala- i , il capitolo a Della vita monastica 3 », quello 
i Degli esempi dei santi padri ' », c l'altro k Degli esempi del 
buon religioso 5 a, e altri simili; e concbiude a buon dritto così; 
k Questi passi ed altri assai provano evidentemente ebe l'autore 
dell'Imitazione e un monaco e scrive per monaci » \ 

Cen di rado per certo i giovani allievi d'un Ordiae religioso si 
trovarono in si esperte e sante mani, come gli spirituali discepoli 
di Giovanni Gersen; e ben si comprende come la sua fama di san- 
tissimo istitutore monastico sia giunta lino agli orecchi del patriarca 
san Francesco che, come vedremo, a lui tra tutti i maestri di spi- 
rito dell'età sua volle affidati duo dilettissimi suoi figli, cioè, il por- 
toghese Antonio, detto poi da Padova, e l'inglese Adamo da Ma- 
risco, riusciti amenduo luminari si splendidi dell'Ordine serafico. 

Dopo aver coltivato nello spirito le crescenti speranzo dell'abbazia 
di santo Stefano, questa pensò di darglisi tutta quanta a reggere nei 
governo interiore insieme ed esteriore, eleggendolo a sun abbate. 

' Siti, de l'jfgl unte», in». LXXV. Edi*. Il, eli, voi. X. pgg. 13. 

' 1, il. — * I, ito. — 1 1, M in. - s I, xu. - c Edi*, di, pn B . li. 
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Secondo le notizie che abbiamo, ciò avvenne l'anno 1220, ed egli 
continuo in tal carica fino all'anno 12.1 a. Nè meno era egli insi- 
gnemente adattato a tale ufficio : giacché, come stiamo per vedere, o 
era state prima od era pur tuttavia professore applauditissimo nel- 
l'ateneo vercellese di scienza canonica e d'ecclesiastica disciplina, 
cioè, come allora sì diceva, di decretali. 

Come poi in prò de'suoi fortunatissimi novizii aveva egli scritto 
le due opere ascetiche gii da noi indicate, volle ad utilità del nu- 
merosissimo suo monastero comporre un pieno trattato ancora di 
Mistica ; il che fece, come allor s' usava, scegliendo ad illustrare % • 
svolgere sotto ogni aspetto un autor sovrano della materia. Colori 
egli il disegno col suo sublime commento alla a Teologia mistica », 
attribuita a san Dionigi l'Ateniese, che era considerala come la 
trattazione più autorevole dell'elevato argomento. Sul merito della 
qual opera e sulla fama che dovette godere in Europa, basti ricor- 
dare che, come vediamo dagli scritti d' un altro mistico famoso, 
cioè l'amico suo Tommaso di Parigi o Gallo, quell'opera meritò a 
Giovanni il titolo di « commentatore vercellese n. 

Tali furono gli uffici eh' egli ebbe nella sua religiosa famiglia ; 
passiamo ora a veder quelli che esercitò a prò della pia città di 
sant'Eusebio e della numerosa gioventù di tutta Europa, che vi 
accorreva. 

VII. Vercelli ebbe fiorenti scuole dai più remoti tempi. La Ca- 
nonica di sant' Eusebio era stata fido ostello della pietà insieme e 
della dottrina. Sant'Ambrogio ci dice che essa era un insignissimo 
seminario di uomini di chiesa, onde solevano rifornirsi di pastori 
le sedi di tutta la Liguria, la Insubria e la Venezia I santi, i 
vescovi, i dottori ed i martiri che ne uscirono sono, abbastanza 
noti. Como l'Ordine canonicale cusebiano durò ben nove secoli, e 
pri nei palassimo suo ufficio era quello della educazione vuoi eccle- 
siastica, vuoi popolare, Vercelli mai. non ebbe difetto d'ottime 
scuole, o le varie Canoniche che vjjrano nella sua diocesi e le duo 
in ispecie della città stessa, non men che quelle di Trino e di 

1 EpUt. «ci EecL Ferrali, Opf. edlt. Jlaur. Lom. II, pa£j. 1038 si Sflqq. 
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Mortara, furono costan lem ente nobili atenei d'ogni scicnia. Ne è 
cliara prova il numero straordinario di dottissimi uomini che fio- 
rirono sempre nella chiesa cusebiaoa. Aitone vercellese poi, che, 
come dice il Tiraboschi, dopo il Mabillon, fu con Raterio di Verona, 
l'uomo più dotto della Chiesa cattolica nel secolo X ', aveva mi- 
gliorato più che mai le scuole di Vercelli, e apertane una in ogni 
parrocchia della vasta sua diocesi -. 

Ma, benché sia stata sempre in tal modo fornita di varii studii, ia 
città di sani' Eusebio ne' primi anni del milleducenlo ne volle aprir 
uno degno d'esser chiamato Studio generale, sia per 1' universalità 
dell' insegnamento, sia per l' universalità degli accorrenti. Tommaso 
Vallauri ne ha scritto la storia \ Fiorì esso tosto in mirabil guisa, 
e ne abbiamo una carta del 1228' che ce lo mostra, t una coil- 
venzionedclla repubblica vercellese coi Rettori delle sette nazioni, la 
cui gioventù accorreva a quell'ateneo. Questo solo concorso mostra 
qual esser dovesse quella università di studi, che fu la quarta d'Eu- 
ropa 5 . Non èqui luogo di tesserne la storia, mostrarne Ì beneficii ed 
enumerarne gli illustri insegnanti. Rasterà dire che dure famosa 
ne] secolo Xflf e XIV e in minor fama nel XV meno' per gli sludi 
felice, e fu trasportata a Torino da Renedetto XIII con sua bolla 
del Zi ottobre 1Ì05". 



Storia delle Vnxertilà degli sludi del Piemonte 
Vimini, per disn™, op. eli, tu!. I, pogg. II&.5I, 
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E gloria insignissi ma dello Studio generale vercellese sari sem- 
pre quella d'aver annoverato tra' suoi insegnanti l'autore della 
Imitazione dì Cristo. Dice il De Gregari che la catfedra da lui te- 
nuta era quella di teologia morale 1 ; ma noi crediamo co' Maurici 



essere slata invece di decretali. Il che trovo una nuova conferma 
nella a Charta Studii Vercellensis », già allegata, in cui virtù il 
Comune vercellese Ica' professori di scienze sacre ne doveva tener 
due dì decretali, due di decreti e uno solo di teologia. La Carta e 



del 1228, cioè del tempo appunto in cui il santo abbate insegnava. 

Ne ahbiamo poi, come vedremo al suo luogo, uoa prova ma' 
teriale, secondi l'Oliverio 1 , nel Codice Schircnsc de'sermoni di 
lui, dove esso è dichiaratamente qualificato a dottoro di decretali ». 
Seniacbè, non è chi non osservi nella Imitatone frequenti rimem- 
brarne del cattedratico J e precisami 1 :!!.! dtl giurista ecclesiastico *, 
come pure dello lotte dottrinali e dello questioni scolastiche del 
ducento \ 

Vili. Giovanei, pel fatto medesimo d'essere abbate di sanie 
Stefano, veniva ad occupare importantissima carica nella signoria 

1 Tom. II, pig. 115. 

' lliihriti Uttmiri'! <lfli,ih swii JA'iii-.d'efi, Inni. 1, pag. 533. 
3 Tali reminiscenze som sì numm.fi; i'J cvi-l-iili, i;li.i r l"lln---H i|iì:i l,r mfon 
una prova perentori;! l' ìniilaziniir; ct-iT uri™ il' inrihm ili granile università, 



pnebendas alìi possidenti 
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della patria repubblica. Trovavasi egli per ciò stesso essere natural- 
menlc a capo d' uno do'due gran corpi politici, ondo componevasi 
il supremo reggimento di quella, cioè della consociazione popolare, 
perciò chiamala di santo Stefano. Il Rohrbachcr avvisò di perpetuare 
la memoria del fatte negli annali della Chiesa cattolica, ti Nel se- 
colo XIII v, die' egli, a l'abbate di quel monastero era uno dei tre 
rappresentanti della repubblica vercellese 1 ». 

Essa infatti era retta da tre gran corpi costituiti, cioè dalla 
e Società di sant'Eusebio », dalla ri Società di santo Stefano », e 
dal « Consiglio de! Cornane ». Quest'ultimo era il naturai rappre- 
sentante del pubblico potere, the esereitava; le due consociazioni, 
degli abbienti l'una e l'altra degli artieri, rappresentavano rispet- 
tivamente la proprietà ed il lavoro. Queste diverse compagnie pren- 
devano parte al reggimento generale della pubblica cosa, sia imme- 
diatamente in qualità di corpi deliberanti, sia media la mento col 
mezzo dì Ire supremi magistrati che esse eleggevano nel loro seno, 
e che però erano detti il « Console del Comune n, il « Console 
della Società di sanlo Eusebio », e il « Console della Società di 
santo Stefano ». II primo era anche chiamata il « Console della 
Credenza i, e il secondo il <i Consolo di Giustizia », perchè ne spet- 
tava in più particolar modo a lui l'amministrazione 3 . 

Il che corrisponde appieno a quanto ci dice il Muratori intorno 
alla forma di governo delle repubbliche lombardo 3 . Componevasi 
esso sostanzialmente di due Consoli, che rappresentavano rispetti- 
1 amente i maggiorenti ed il popolo, e d'un Consiglio generale. 
L'esecuzione poi delie deliberazioni e la cura quotidiana degli affari 
correnti era commessa ad un Consiglio minore eletto nel seno del 
maggiore, e detto a Consiglio particolare non Consiglio dolla 
Credenza a, perchè i suoi membri giuravano a credenza », cioè di 
mantenere il secreto do' trattati e maneggi. 

1 llài. de. VÈgL imfem, IBjr. tSXV. Edli. il. cit, toL X, pig. i3. 

* Eocooe, i™ In molto, ma prova. In un allo dd !i febbraio 1157, l'orili» 
dc'somnii uflicLili dulia ri-pul'lilii/a i: iridifiiin n.sl: r. ConsuLcs Uim Communi» 
qiiam lustitiae, ci Seciclalis ttrncti Sfepfiitfli. > Jfonum. ftisl. 
poli-., lom. I, col. lui;;. Verso il imi. sulHailrù il solo Podestà. 

s Annui tf Hot, od ano. 1107. 
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Il dilige olissimo Mandelli ', illustratore instancabile della storia 
vercellese, avvisa giustamente che i « paratici », e artieri, per non 
essere soverchiali dai ricchi c dagli ottimati, alla costoro consocia- 
zione di sant'Eusebio, patrono generale della città, opposero la con- 
sociaiione di santo Stefano, come particolar patrono de' popolani, 
stringendosi intorno all'abbate del monastero dedicato a quel santo, 
sì pel gran credito goduto da esso prelato, si per essere egli uno 
de' maggiori proprictarii della repubblica, e si per trovarsi come a 
capo dì una specie dì cristiana oligarchia popolare. Non altrimenti, 
in analoga condizione di cose, nel Comune di Milano erasi vista 
sorgere la Credenaa popolana di sant'Ambrogio come altresì in 
quello d'Ivrea la Società dì san Martino s , e in quello finalmente 
della vicina Novara la Società dei paratici *. 

Gli anni che corsero dal 1220 al I2ii>, in cui Giovanni Gerseu 
trovossì essere abbate di santo Stefano, furono pieni di gravissimi 
avvenimenti, così per 1" Italia in universale, come pel Comune ver- 
cellese in particolare. 

AU'immortal pontefice sant'Innocenzo III, passalo dì vita l'an- 
no J2I6, successero Onorio III e Gregorio X, pontefici non meno 



lo stesso tempo avvenne la quinta Crociata, o, nel 1228, Federico 
stesso capitanò la sesta. Costantinopoli, caduta da poco tempo in 
mano a' latini, e tanta parte d'Asia e di Grecia venuta in loro po- 



' Del ijorerna ci'uite ili Ventiti M serulo AH. ing. SStì. Vercelli, IS«. 
■ firmui, Slemorie ili XUnnn. pari. VÌI, pug. 137. 

' 1 fl/iif/nu tali: « di civilaie Vpini^W, viilclirot in rasi Crcdfiiiiac, ubi 

balenìi» ntiiioffi ì:I Oms'il-'s S'iri'-lnuiii Si.|iÌl-iiIÌIih" r.imveniìiìinl... Aiwelmus 

foltus eL^CoasuIesSocietaiiss li Merlin!, ilemel Muelusot..., Consulta Sodeialis 

ilo Cnmniuni. « Arili, die. ili Ventili: .intuisti, Miti. I, foglio 5S, ann. 1202. 

' lì "((olire HSi: '■ Cimali'* h'nvnriiif. (ita di', Ilriona.., ci de lusUtin l'ri- 
ricriciis Tnnriclliis.... et do (IoitsisIHwu l'mi,>'"rirm /m'.jlh. lacohus Uos, eie. 
Artii. Ch.di Vercelli: fl-iji'/ruii, 11, pjpjsr. IH- MI. l'arali™ ora tifilo il Iribulo 
the si dtfVTi-a sll'ira|>i'ralmf punito imiiu in tl;ilisi. Uiin^hviMii preslaiiuni d'ogni 
genere. Gli artieri, qui ni pnriilatiit, rima dclli fatatiti. 
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tere. celiavano in sobbollirne» tu le menti e le voglio e attiravano 



a pcUegriai a gran nuwern, E il savio Gersen ricordava 
opporlanuneote elio « qui raultum peregrinaator, raro saettiti' 
canlur. » 

La lontananza del capitale loro nimiico dio rampo ai Comuni 
italiani di riordinarsi:); quello io particolare ili Vercelli fe'più io 
que' pochi anni, dia prioa io vani secoli. Poi ecco lurcar Federico, 
e giurarsi la secondaLega lombarda, e succedere sanguinose guerre 
a tragiche rivoluzioni. Vercelli, guelfa sempre, gii Te' testa animo- 
samente: il glorioso carroccio di sant'Eusebio si coperse di belle 
palme su cento campi di guerra ; alla gran battaglia di Corto Nuova 
sopra tutto, fu come difeso dai mucchi di cadaveri dei più illustri 
tra' vercellesi '. Ma il pio o savio popolo che aveva la sorto d'aver 
per uno de'suoi rettori Giovanni Gersen, fe' sempre il suo doterò 
di buon italiano e di devoto cattolico; e quando, sparito Federico 
tra 1" esecrazione di tutto il mondo civile, la Chiesa e l'Italia respi- 
rarono al line, la valente città ebbe bella lode dall'eroico pontefice 
Innocenzo IV, Sinibaldo Fieschi. L'aonalisla della chiesa cattolica 
Odorico Rinaldi mostra con le lettere di quel gran pooleQce come 
egli ir amò particolarmente i vercellesi, perchè erano stati torti a 
costanti nella fede e nella ubbidienza verso la sede apostolica, Ul- 
mentechè, nè per minacce, nè per patiti danni, mai non s'orano la- 
sciati indurre ad allontanarsi dalla causa della Chiesa ; che però egli 
li ricevette sotto la protezione della sede apostolica, loro restituì i 
mercati solenni, ossiano le Sere, che da Federico lor erano stati 
tolti con editti, i quali solennemente il pontefice annullò in un collo 
pene dal medesimo imperator decretate contro la città e ì cittadini 
di Vercelli * i. 

Nè mancò Iddio di benedir largamente la città di sant' Eusebio. 
Oppressi miseramente i lombardi da Federico, il di 27 novem- 
bre 1237, al gran disastro di GorteNuova, ove fu macellato il fiore 
della cittadinanza vercellese, mentre ora tratta barbaramente ven- 
detta d'altre città, e veniva impeso ignominie sa in unte alle forche il 
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podestà di Milano Pier Tiepulo, figlio del doge di Venezia, il vitto- 
rioso Federico, venuto furibondo in Vercelli, pur fu placato. Ma il 
premio più bello che sortisse dal ciclo l'avventurosa città fu il me- 
morando spettacolo da essa offerto, ne' piani di Corte Nuova, al- 
l' ammira ni o ne della terra, al sorriso del cielo. 

Attonito al patriottismo lombardo, il suo carroccio volle pur 
1 Hobcnstaufen. Ma era oinlo da' suoi sozzi saraceni, condotti 
d'Oriente a schiacciare i cristiani ; ma vi sventolava sopra l'aquila 
pagana de'Neroni e de* Giuliani ; ma il conduceva assiso sopra il 
dorso d'un elefante, vero simbolo della fona bruta, raramente cosi 

sorte il console di sanlo Stetano Giovanni Gersen, 1* eroico carroccio 
ne respirava interamente lo spirito. Poche volte il sole vide un sim- 
bolo di tanta saggezza e virtù una simil protesta della umana dignità 
calpesta, della coscienza religiosa oppressala. Il gonfalonedi sant'Eu- 
sebio, die sul carroccio si vedeva uiid< gyiare, rammemorala come 
lutto nella nobil signoria era frutto della fede e delle benedizioni 
del cielo: lo accerchiava un populo di prodi che i principii e la voce 
del Gersen aveva volto, nonché in una falange sacra d'eroi, in un 
roro soblime di martiri: l'ombrava benefico e maestoso il vessillo 
della rigenerazione cristiana, e, a spiegazione di tutta la scena, si 
leggeva, sottesso la croce rossa vercellese, nobil ricordo di virtù 
e di sacrifizio: a Potks mori quam foedari. » 

Tal era il governo, tali erano i tempi, in cui un umil asceta 
fo' mirabilmente da re. 

IX. Scnonché, già vuol l'ordino della narrazione che ritorniamo 
alla colla solinga del monaco, e ne impariamo a conoscere i santi 
amici e discepoli. 

E senza più intrattenere i lettori di que' grandi e santi perso- 
naggi, de' quali già (enemmo a suo luogo parola, e che gli resero 
consolala e dolce tutta la sua dimora in riva alla Sesia, ecco 
breve ricordo d' alcuni altri che ebbero con lui più particolare com- 
mercio. 

E imprima, l'anno 1215 il conobbe e apprezzò quanto meritava, 
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come pur rammenta Renato Rohrbacbcr ', san Francesco d'Assisi. 
Tornando egli da Asli, fu festeggiato in Trino dal vescovo di Ver- 
celli Giacomo dei Vialardi -, che il pregù di venirvi ad aprire un 
convento de' suoi « poverelli dì Cristo : . Conservasi pur tuttavia 
nella basilica di sant'Eusebio il pulpito dal quale ti santo patriarca 
tenne ragionamento al popolo. E probabilmente si fu in lai congiun- 
tura che x l'umil Francesco» disse: u Tanto è in sè stesso ciascuno 
e non più, quanto e dinanzi agli ocelli di Dio 3 ». 

Grande fu la stima obe concepì Francesco del nostro Giovanni, sì 
quanto alla sua santità eminente, sì quanto alla sua non men emi- 
nente dottrina, come in particolare quanto alla sua profonda espe- 
rienza della vita spiriluale e della mistica teologia, cotalchc, indi a 
sette anni, tra i maestri lutti di spirilo viventi a suo tempo, a lui 
volle aflìdati due suoi carissimi figli, cioè l' ingle; 
riseo, diventato poi luminare chiarissimo dcll'Ordin 
ghese Antonia, che fu poi il taumaturgo di Padov 
suo santo discepolo ancora si un'erma aver Giovanni lasciato memo- 
ria nella sua Imitazione : ', alludendo, fecondo che pare, a' fatti se- 
guenti. Antonio, come ci attesta pure lo storico della famiglia fran- 
cescana 1 , cominciò i prodigi della sua portentosa eloquenza nella 
cattedrale di Vercelli, predicandovi l'anno 122!! per l'intero corso 
della quaresima, e in tal |iri:dii:aii'.ir;'; oi^n'i uno strepitoso mira- 
colo, che fu il seguente. Mentre un'immensa moltitudine pende 
estatica dal suo labbro, ecco una madre supremamente addolorata 
porgergli di mezzo alla folla il cadavere d'un suo figlioletto allora 
allora spirato, il gran taumaturgo alia gli occhi al cielo, lo benedice 
e lo ritorna istantaneamente alla vita. Or, nell'Imitazione ', il divin 
Maestro, parlando n contro la scienza vana e secolare n, dice così: 
« Vi fu tale, ohe, amand'.mii intimamente, apprese i divini arcani, 



o ili Ma- 
'. E di questo 



1 Lune, dt-i m- 13- 

• [im„, llistur. Trùlin. 

• ftntf. dr., !fi, i, 0. 
' Vedi pna. 3fi. 

s hùl. C/ir., Ili, miti, i. 

6 Liei di VÙDDIlt, .Illuni. Uni. Min., *i unii. Vili. 
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e parlava mirabili cose. Più s'avanzò egli con rinunziare a tulio, 
che non avria fatto r.on istigare li; più saltili questioni ». Il qual 
luogo diventa più notevole ancora, ove riscontrisi eoli' elogio clie 
liei discepolo lusitano fé' il maestro vercellese, elogio che sembra 
un' espressa ripetizione di quello '. 

Tra gli amici, e assai probabilmente tra'maeslri di Giovanni, è 
da annoverare ancora un altro insignissimo personaggio. È questi 
Giovanni Scoto, detto L" <t abbaio vercellese ». Fu egli chiarissimo 



Saluzzo Francesco Agostino della Cbiesa, egli è posto innanzi a 
lìobaldo, immediato antecessori: ili Giuva:n.i Gers-.-n, e v'è onorifica- 
mente qualificato n dolloro egregio s Chi queslo Giovanni Scoto 
sia stato, c se vercellese o forasticro, non ben chiaro apparisce fin 
ijui. La sola memoria certa che abbiamo di lui è, ch'egli diè opera 
ad una compilazione di giurisjiraiii'.iiya e :i'l;i>i astica J . Il dotto car- 
dinale Guido Ferrari, vescovo di Vercelli, chiamato a Roma da 
Gregorio Xllf per correggere e compiere la collezione di Graziano 4 , 
vi recò il manoscritto dello Scoto, e lo pubblicò per le stampe de- 
dicandolo a quel pontefice. Glie iiori-^. prerisamenle al suo tempo, 
una nobile famiglia Scolo in Vercelli, abbiamo sicuri documenti 5 ; 

' MI j»g. X. 
' Vedi pog. Int. 

■ Kccnne il limi": >■ Cnmn.nl.Lniw iiueinriuium Sa.:ra: Smjdurae, iuvta or- 



imi in Hulopia, e vi ni'.-ì il iiw/.i il ornili I. imli'l" 'I min rrmi| vmw ih 

testi in servigio ili'lln siimi/a -iìni-kIì™ -l.-SKislii-a, imiii dalla [lililii.i, dn'eanoni 

apostolici, da' tornii ilii'.'.iririlii, dalle il.vMali pmtiliiie, da' sardi Padri, da' libri 
pontili! al io da altre finii, clie i: enmis.-iiiia S'ilM In d-iiniiiiiniione del « Dccreln 
di tirai io no o di iillomoi-daiun diiXinnni '- Tnl inlli7Ì"im fu ultimala e pubblicata 
per la prima Tolta l'anno MSI, c Yuri™ (mi stampala nel LITI s Strasburgo, e 
nel imi! in Untila, pur rura, mine diriTiiiin, di ilrt-yurio XHI. 

' Un Piclm Suolo Tu canoni™ in Vcrrelli nel 1£1S:| un Giovanni Scolo tu 
giiidirce tonsille deli'iiiiiniii' ili Vercelli, vnsu Io stesso lemno; un Scolo irei 1303 
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che bonamente sia egli stato confuso co! celebre Giovanni Scoto 
Erigena, non è meno cerio ' ; che sia poi egli o no Io slesso col 
famoso e dottor Sottile Giovanni Scoto, cioè scozzese, non 
osiamo definire. 

Grande amico di Giovanni nostro, come già abbiamo accennato, 
fu Tommaso Gallo, primo abbate di sant'Andrea in Vercelli. Queslo 
illustre personaggio, tenuto a ragione dagli storici di letteratura 
ecclesiastica per uno de' più valenti teologi del tempo suo *, era 
nativo di Parigi e canonico agostiniano di san Vittore in quella 
citlà. n La celebrila de' suoi talenti r dice il Petit- Radei, «il fa* di- 
stinguere dal cardinal liiniliiuri. fra tanti altri professori onde ab- 
bondava allora quella metropoli ;l ». Volendo il dotto porporato 
ctie l' alibaiia di sant'Andrea, da sè fondata, tornasse alla sua patria 
d'utilità non meno scientifica clic spirituale, vi fe'venire Tommaso 
con alcuni altri religiosi Vittorini, e ve li stabili. Divenne essa 
tosto, come vedemmo, uno de' più rinomati atenei d'Italia, e Tom- 
maso, che dalla sua nazione fu detto Gallo, levò alto grido dì sè 
con varie opere, alcune delle quali sono giunte inOno a noi. Teo- 
dorico Badisi, abbate lateranense di sant'Andrea, presentò Carlo 
Emmanuele I di Savoia dell'autografo d'una di esse 1 . Questo ma- 
noscritto è intitolato k Commentarium in sanclum Dionysium Arco- 
pagitam », e trovasi in Torino alla biblioteca dc'Reali di Savoia. 



un manoscrillo marnili!» a ijwslii rn ili Mirtifli' liiillm. K infilili sullo Carli) il 
Calvo o alla torlo di lui Muri l' liriirnu. morto l'anno KSti. 

' Giovimi fitasusn, Conunatf. in Cirnf. Cani, in pnel.; Sisto Smise, fli- 
bliotlt. santi, libi. IV; Alni» I'»-ìm:vho, .l|>|inr.s<ic, lom. Ili: Akjoldo Vuoi, 
Ugo. Hit., lite. Il, rjp. 3?, e Mar. V, fap. 95. 

' Itistpiri: li((fFiv/re <i<! frumi:.. -M' ma. tllS. 

' Ne è ralla iiMinqiiii sol nijitc stossn. Il lingotti, il Cosano e yorii allri 
storici ricordino il fello. 



Giovanni Echio pubblici) tal opera nella sua collezione intitolata 
il Tlieologia mystica stampala in Ingolstad nel 1 ii 1 9 e di duijvo 
in Colonia nel Ia2ti '. Venne poi pubblicata moltissime volte tra 
le opere di san Bonaventura. Il Fabricio : nota come essa venne 
da valenti scrittori e bibliografi attribuita quando a Giovanni Gersen 
e a Giovanni Gersonc, quando ad Ugo di Dalma certosino o ad 
Enrico di Fiatma francescano. Nel 1611 fu rivendicata al vero suo 
autore facendosene in Parigi un'edizione col suo nome, intitolata 

Parapbrasis in Dionysium Areopagitam ». Noi italiani ne abbiamo 
una pregevolissima traduzione della metà del trecento di Hesser 
Domenico da Jlontecbiollo, ebe in questi ultimi auni fu pubblicata 
per la prima volta dal eh. Padre Iìartulumeo Sorio ! . 

Nella biblioteca della Università di Torino trovasi, sotto il n. 331, 
un'altra opera clic si dice di lui. Porta essa per titolo a Espositio 
seu parapbrasis in Gallica canlkorum Salomonis ». In essa si fa 
cenno d' un'altra sua opera n Ile septem donis Spiritus Sanctì ». 
L'abbate Tommaso Gallo mori in Vercelli il G dicembre 12i6,enella 
basilica di sant'Andrea si vede un elegante mausoleo elevatogli. 

Molti sono gì* insegnanti dello Studio generalo di Vercelli, vissuti 
ai tempo del Nostro e suoi collcgbi nell'insegnamento, che merite- 
rebbero d'essere qui ricordali ; ma uon vuol almeno essere dimen- 
ticato un chiarissimo giurista chiamato ; Francesco Vercellese » 
o il :i Glossatore Vercellese * », Fu questi Francesco Banzo, dì 
chiara famiglia vercellese, che fu professor famoso di diritto civile 
e canonico in Bologna prima e poscia in Vercelli ■'. 

Giovanni Gcrsen, professore con lui di leggi nello Studia vcr- 

1 liiwjr., ujiìu., sci,: Callo Tommuso, 

' JJiìiIìuHntii misuri: ri ìh/ìiivh: bi.i.ìnìl,\!ii. in l'Anni a Callo. 
' Verona, Mnroni ln:i:i. 'l'.il wi:~mm .1Hiìjiui.l u-iiu 'li lingua dall' Acca ilemia 
il.Hfi brusca l'In: l;i L'ila liti suo Wall 'l..:i> [r.r. | ■ et- 1 n s Ln lumcnta . 

I. LoDirnMtoi™ ili i-ii»»-m/riijt in': ivfii.'"irri. S»li!n::i« il Ululili non v'abbia 
impresso it suo mime, luiii™ il IInUd h il l'iim.riiiiiann ne fanno chiara tesli- 
niijniiinja, crune |miv il òniiii-mirai, l' [moto u il Uccio. 

It. in Mulina III: sirin 1 '*'"''' 1 iii'./i/.yuri'iir jinrclulori™. 
1 Timooscui, Star, ddlu Mkml. iì„i, ioni. Vllljihr. Il, cap. V,n.XXM. 
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cellese, volendo nel capo ix del libro I della sua Imitazione trat- 
tare " De obedientia et subiectionc n, sì ricordò tosto dell'opera 
di lui :i De supplenda negligentia praelatorum », e cominciò ci- 
tando un suo aforismo famoso: « Valde magnum est in obedientia 
slare, sub praelato vivere, et sui iuris non esse 1 ». La qual cita- 
zione 6 una novella prova in favore di Giovanni Gersen, tantu 
come autore dell'Imitazione, quanto come professore allo Studio di 
Vercelli. 

XI. Resta, per ultimo, a dire di alcune altre opere che abbiamo 
del santo abbate Giovanni Gersen. 

Che altre ne avesse egli scritto, già dava cenno il famoso Godice 
Vaticano dell' f mi taz ione, carissima gemma un di del venerabile 
cardinale Baronio. Quel manoscritto, aggiudicato da'paleograQ al 
trecento almeno, sta ora io Homa alla biblioteca del'Vaticano sotto 
il n. 1IÌ5, e, come contiene, giusta il suo titolo, < Opuscula 
SS. Patrum );, a pag. 67 reca: « E.v libris Ioharmis Gersen >i. 

E noi infatti abbiamo (re altri religiosi lavori del monaco ver- 
cellese, dotto non mono che pio. 

I. — Il primo è un a Tractatus Dumini Iuannis Abbalis de Pro- 
fessione Monachorum e. È un altro trattato d'istituzione monastica, 
che presenta assaissimi riscontri di pensiero, di spirito e di stile 
colla Imitaiione. Il nolo benedettino tedesco Bernardo Pcz lo ha 
pubblicato nel suo riputato ■:: Thesaurus novissimus Anecdotorum r. , 
tom. I, part. II, col. 563 e segg., e ne discorse saviamente nella 
introduzione generale a quella importante collezione di sette vo- 
lumi in folio, tom. I, pag. 80. 

Il manoscritto edito dal Pez fu trovato tra'codici dell'abbazia di 
Moelck sul Danubio nella Bassa Austria. In dotto monastero furono 
pure trovati due preziosissimi codici della Imitazione, cioè il Hel- 
license I e il Mellicense li. Quest'ultimo parla la data del H35 ; 
l'altro, incomparabilmente ancora più importante per la causa del 
Gersen, dalla famosa abbazia benedettina di Subiaco fu portato in 

1 He fiKUuHi, /lisi, (fu liur. de Vlmit. de S.-CA-, tom. I, cnp. TV. 
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quella di Moekkda due visitatori dall'Ordine, prima del i 4 1 8 . Tutte 
le quali coso appariscono autenticamente dagli Atti del Congresso 
gerseniano di Parigi del 1671, al quale amendue i codici furono 
recati ed esaminati. Talora dotta opera È intitolata : a Institutio 
boni monachi n. 

IL — Il dottissimo benedettino inglese Francesco Valgravc ', 
affermava nel 1IÌ38 d'avere un'esposizione del Gersen sopra i 
libri di san Dionigi Areopagila, diversa da quella dell'abbate 
Tommaso Gallo", la quale, n una scriveva egli, « cum centum 
scrmonibus eiusdem auctoris. ex Caictani Abbalis nostri benedectini 
beneficio, penes me assemtur n. 

Secondo ogni apparenza, i manoscritti del commento dionisiaco 
e de' cento sermoni, avuti gii in mano dalValgrave, si trovano ora 
nella biblioteca dei Mss. di Parigi. Imperocché i Maurini avevano 
radunato cella magnifica biblioteca della loro abbazia di san Ger- 
mano de'Prati di quella metropoli tutti i documenti di cui si ser- 
vivano in difesa del Gersen, e, chiusa questa dalla Rivoluziono, 
l'Assemblea Nazionale nel 179 f ne f e' trasportare tutti i letterari! 
tesori nella predetta biblioteca dei Manoscritti. 

Un doppio indizio del commento a san Dionigi Areopagita noi 
abbiamo dallo stesso Tommaso Gallo nell'analoga sua opera. Rife- 
riremo qui i due passi ove se ne parla, secondo la classica tradu- 
zione edita dal Serio. L' un passo è questo : a Onde il doUor da 
Venditi nobilissimo sopra questa Teologia mistica dice così: In 
questo libro san Dionisio insegna altro modo di cognosccrc Iddio, 
o senza comparazione più profondo, il quale è sopra l' intelletto e 
sopra ogni sustanzia, il qual modo perciò la filosofia de' pagani 
filosofi non comprese, imperocché no T cercavano e non credettero 
che fosse ». £ appresso, Tommaso Gallo allegando il medesimo 

1 ,l»miflifrmi'i"ii\< <r|uj,">!l''l'"»' '"' I'"'"'™ « («futa r/Einliior Mrnnim rie 
Iin il rifinì' Unisti, imi;, 1:1. Slminu in '-airi: alla >!aiu[ia iHfci iiniliuiimi: [ajl.lilii'ala 
Militi i! inni..' ili Cidi. unii Orsi'il ilu ijui-l ln'ri''ili-lli a l'.ni^i |,itsmi Siaja-liiill" 

Huri, 1638. 

* Teologia .tlj'.s-li'i'ir. ulltilmilti ri fin (J'jmrvJrpfnr.i. (rnidn'di iti! .1/i'SS.T Ilo- 
medico il» J/onli'i (irridi, jjay. il. Vi-mn.i, Jloroni, 1SS3. 
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autore ascetico di Vercelli, cosi dice: u. Itera questo pruova il com- 
mentatore cioè lo snosi'lore da Ventila, sopra la mistica Tipologia 
di san Dionigio, dicendo cosi : L'atto di questa sapienza sospende i 
sensi e L imaginazione e la ragione, e lo intelletto cosi i! pratico 
come il teorico, e li usi e gli uffizi dello intelletto, o iscludc ogni 
intelletto e ogni cosa che intendere si può, siccome è suslanzia e 
unità ; e sorpassa lo specchio e la figura, e per divina degnazione 
unisce a Dio la dignità e la altezza della affezione principale 1 > . 

III. — Lo storico vercellese Amedeo Bellini parla d' un trattato 
i! De contraclibus » che dice essere dell'abbate Gersen professore 
di leggi nello studio Vercellese, e cita io conferma il giureconsulto 
napoletano Ettore Capccelatro In sin qui tutte le nostre ricerche 
di quest'opera sono tornate infruttuose. Saremo sommamente grati 
a chi ce ne procurerà qualche notizia. 

IV. — Finalmente, potrebbe essere che possedessimo un'altra 
opera ancora del nostro autore pio ugualmente che dotto. 

Nella biblioteca Reale di Torino, sotto il n. 23i dell'antico 
catalogo, trovasi un codice che comincia così : « Incipit liber 
Vercellensis super Cantica Canticorum. a II Pezzi nel suo a Tesoro 
degli autori anonimi » pretende che tale opera è di Tommaso 
Gallo. Ma due fatti stanno in contrario. Quell'indicazione « Ver- 
cellensis d infatti non può essere applicata a Tommaso, tanto 
notoriamente francese che era detto Gallo, ed essa d'altra parto, 
per la sua forma antonomastica, indica manifestamente persona di 
larghissima fama nella letteraria repubblica, qual Cu certamente 
l'autore del più bel libro scritto dall'uomo. 

XII. Se Giovanni Gersen fini la vita insieme colla prelatura, la 
morto di lui èda porre all'anno 1245, e, secondo il Menologio dei 
Buccellino, al di 27 dì novembre. 

Qual sia la corona che gli irraggia in cielo la fronte, mal noi 

' f.wig, ni. pag. 2'J. 

; IIccis/lì»™ il e" (api or. [imi. II.. Deci). CI.XXXYN!. 



121 dbiu coitnorcnsu cebsesiai* 

vagliamo ad imaginare : ben con altissima maraviglia stupiamo 

quella che inghirlanda la grande sua imagine in terra. 

E quanto primieramente alla celeste, se « coloro che ammae- 
strano molti splenderanno siccome stelle in perpetue eternità 1 », 
quale non doro essere la gloria di quel mortole felicissimo che 
ebbe il vanto ami singoiar che raro d'ammaestrar la Chiesa tutta 
quanta, e d'ammaestrarla per tanti secoli ? £ che non dovremo poi 
dire de'meriti acquisiti d'un' anima sì rara e sì virtuosa? Impe- 
rocché, se sono i libri viro imagìni do' loro autori, siccome fu 
detto a ragione non v'esser libro più bello del suo, ben deve dirsi 
che l'anima sua celestiale fu una delle più caro e benedette che 
uscisscr mai dalle mani creatrici dil)io; e, siccome ù notissimo 
esser quell'aureo volume il manuale della perfezione più consu- 
mata, così convien dire che quel! eletto spirito, quanto fu privi- 
legiato per natura, tanto riuscì virtuoso por graiia. E finalmente a 
farci qualche concetto della sua aureola in ciclo, basta anche solo 
uno sguardo a quel nimbo cosi portentosamente sfolgorante onde 
la cara sua imagine è circonfusa 3ncho qui in terra. 

Conciossiache o qual uora vi fu mai che ricevesse un tributo di 
estimazione, d'onoranza, d'affetto, sì largo, si costante, sì univer- 
sale ? Se le vittorie più belle dell'uomo sono quelle ch'egli riporta 
sulle intelligenze e sui cuori, chi più no illuminò salutarmente, 
chi soavemente più ne mosse di lui? So i più benefici effetti del- 
l'opera umana sono gii animi migliorati, le pene mitigate, gli alle- 
viali dolori, chi più no sublimò, ne indolcì, ne riopufortò ? So i 
più gloriosi trioni! dell'umana parola sono le profonde commozioni 
prodotte, le lacrime fatte scorrere, gli alti magnanimi ispirati, chi 
ne operò de' più mirabili, chi ne fe' spargere di più proficuo, chi 
ne eccitò di più sublimi? Laonde, come i' Imitazione è tra tutti gli 
umani libri il più bello e proficuo, così tra essi tutti quanti è il 
più sparso, il più letto, il più caro. 

XUf . Del quale entrando già a discorrere, tale e tanto è il potere 
delle apparenze, ohe avvisiamo dovere innanzi tutto premettere una 
fondamentale avvertenza. 

' D.1S1KL., ni, J- 
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I più de' lettori c i profani segnatamente debbono rammentar 
sempre siccome l'Imitazione di Cristo, dimessa Bppen sa lamento di 
torme, è opera di mano maestra e ancor più di mente alta e coltis- 
sima. Sì dunque nel general suo complesso, si nello suo singole 
parti, v'è io essa ben più di pensiero e di lavoro sapiente, che a 
prim' ocebio non paia; e, comecbè in modo dissimulato ed ascoso, 
vi regna savia economia di concetto o di esecuzione, 

E quel, che il bello e il raro accresce all'opre. 
L'arte, che tutto fa, nulla discopre. 

Or, per prender la cosa da'suoi naturali principii, l'Autore, 
savio non meno che santo, si propose apertissimamente un ben 
chiaro e detcrminato intendimento. Vediamo, prima d'ogni altra cosa, 
quale questo sia stato, e, alla luce di esso, verrem poi a scoprire 
e qual ordinamento interno l'Autore abbia scelto a disegnarlo, e 
quale csterior forma abbia eletta a colorirlo. 

L' Imitazione di Cristo, nel suo concetto fondamentale, è un pieno 
e largo trattato d'ascetica cristiana, che, per esser indirizzato a uso 
comune, fu condotto in ordine naturalmente lucido e piano o in 
forma facile apparentemente e popolare. Imperocché se di prima 
iotenzione mirò l'Autore a' novizi da sè diretti, e in universale a'suoi 
correligli, mirò tuttavia manifestamente altresì alla generalità 
del popolo cristiano. 

Fu detto argutamente che i santi riescono al fatto i migliori 
scrittori, perchè s'abbandonano in tutto e per tutto alla verità. 
E tanto certo accadde del Gersen. L' intendimento prefissosi gì' in- 
generò naturalmente il concetto ch'egli si formò, e che è quello 
appunto che il fine inteso e !c ben apprezzate condizioni, vuoi dei 
morali bisogni, vuoi del libro stesso, mostravano volere. Accettò 
l'ordine naturale e naturalmente lo svolse. E questa fu anche, cre- 
diam noi, cagione princip aliasi ma dell'incontrata fortuna. Tutte le 
opere egregie sono sovranamente naturali, e dalla verità o ragio- 
nevolezza loro traggono esse cosi quella forza come quella euritmia 
che mai sempre le contraddistingue, e quel non so che di largo ed 
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indefinito, di profonda men te giusto, di [di ce mente, ispiralo, che. 
impronta tutte lo grandi creazioni della natura. 

L'ordinamento dell'asceti™ trattato è quella che la natura della 
materia stossa voleva. Il divin nostro Maestro Gesù Cristo e il no- 
stro sovrano esemplare. La perfezione cristiana, scopo ed oggetto 
dello spirituale coltivamento dell'anima, consiste nel conformarci 
noi a quel celeste prototipa. Perfezione cristiana adunque, e imita- 
zione di Cristo, sono, in termini diversi, una medesima cosa. 11 
proporre, per altro, lo studio e la pratica della perfezione cristiana 
sotto la forma concreta della imitazione del Verbo incarnato di Dio, 
& modo come più popolare e accessibile, così più attrattivo e soave. 
Né altrimenti govcrnossi l'ascetico vercellese. 

Il primo libro contiene alcuni « ammaestramenti utili alla vita 
spirituale::. In esso, che e quasi modesto pronao all'edificio eli' egli 
vuol costruire, chiarita la imitazione del divin Modello come punto 
di partenza e di termine, prepara l' anima studiosa della sua per- 
fezione stabilendo l'idea maestra e i fatti capitali della vita spiri- 
tuale. II « fondamento dell'umilia », la «dottrina della verità », 
1' » indirizzo savio e prudente a, fu ammaestramento per mezzo delle 
sacre scritturo », e varie altre considerazioni generali conducono 
i'anima a ben conoscere il :i magistero spirituale», e la avita 
monastica », a rimuoverne gli 8 impedimenti c gli ostacoli », a 
procurarsene i « mezzi e i vantaggi », e, mercè tutto ciò, a con- 
durla al il fervente emendamento della vita ;:, materia però del- 
l'ultimo capo. 

Allora, preparata cosi l'anima, vuoi colla rimozione dogli osta- 
r.oli, vuoi co li' apparecchiamento dei mezzi, vuoi più particolar- 
mente colla cognizione de* fatti e delle idee fondamentali del regno 
di Dio, il savio moralista pone mano al lavoro, facendola gradata- 
mente passare, per gli stadii progressivi e naturali della « vita pur- 
gativa n e della « vita illuminativa », alla * vita unitiva ». 

L'esperto duce alla imitazione di Cristo si proponeva di con- 
durre l'anima alla perfezione della carità, all'unione con Cristo, 
a quello stato vale a dire che il divin Maestro nell'Evangelo appella 
<t sua sequela ». Or Egli insegna che questa con tre cose s' ottiene : 
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'< Se qualcuno vuol venire dietro a me», tali ne sono le parole, 
i rinneghi sè stesso, dia di mano alla sua croce, e mi segua 1 n. E 
tasto ottiene il discreto maestra co'tre susseguenti libri, che sono 
come il corpo vero della sua trattazione. li primo di essi porge 
alcuni K avvisi, proprii alla vita interiore », e purga e riforma 
l'anima; il seguente ha por oggetto la « consolazione interna i-, e 
l'illumina e stabilisce nel bene; l'ultimo ha per materia il n sacra- 
mento dell'Eucaristia », e l'unisco al divin suo Signore, suo mo- 
dello insieme e soavo alimento. 

Tal è la general contestura dulia Imitazione. La quale è ben lungi 
perù da esser senza ordine e metodo, come .sembra ad alcuni. La 
governano ordinamento e condotta mirabili, e Forse singolarmente 
proprii all'Autore; e, se da pochi sono essi avvisati, ciò avviene 
perchè i più leggendo non sogliono por mente allo scapo ed alla 
economia di tutto il libro, ma unicamente alla materia del capitolo 
che stanno scorrendo. 

Per quel che è poi, in terzo luogo, dell' attuazione direni cosi 
letteraria di un tal disegno, noi ripeteremo ciò che d'esso disegno 
stesse gii abbiam detto, esserne cioè la forma quella per l'appunto 
che conveniva. 

È un trattato popolare e in apparenza semplice e naturalis- 
simo, ma, appunto come le opere della natura, asconde in sè sif- 
fatti tesori e tale ha arcano ordinamento o conserto, che come ra- 
pisce inconsciamente la verginella, empie poi di maraviglia il filosofo 
a il maestro in divinità. 

Lo stesso appunto, dicevamo, t'avviene nel contemplacele grandi 
scene della natura. Abbi innanzi a te la terra inllorata dalla prima- 
vera, il mare dormente in quieta calma, il firmamento costellato e 
smagliante di mille astri. Nulla dapprima li attrae divisamente: 
l' anima tua si bea e riposa in quella larga e maestosa bellezza. Ma 
quella terra, ammantata d'erbe e di fiori, tì si rivela poi mirabil- 
mente varia e ordinata, provvidenzialmente conformata e feconda; 
ma quel mare immenso d' acqua o di luce, unn è già l' umile super - 
Ode d'uno specchio, si una estensione indefinita che in sè riper- 

' Hit». XW, li. 
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cuote c comprenda ì prodigi tulli usciti dalla mano onnipotente di 
Dio, e tisi mostra fonte d' inesauribili ricchezze, vincolo della sociale 
convivenza, via agevole agli umani commerci; ma quell'azzurro 
ammanto, tempestato d' ardenti gemme, ti si trasforma in una nuova 
regione di soli, di mondi innumerevoli, in fedel dispensatore della 
fecondità e della freschezza mercè le- pioggie, le rugiade, le nevi, 
u così, tra quel corteggio di miriadi d'astri, tra que' pelaghi inter- 
minali di luce, tra quegli spazii incomprensibili, tutto il visibile 
universo ti solleva all'invisibile Iddio. 

Tal è l'ammirevol libro della Imitazione: semplicissimo, schietto, 
limpido, sì; in cui nulla dapprima trovi di difficile, nulla di recon- 
dito, nulla d' apparentemente sublime ; ma, tosto che il mediti, che 
l' assapori, che vi ti interni e Io esamini, tu vedi, come par incanto, 
schiuderti innanzi al guardo maraviglie e scene stupende, il mondo 
della divina grazia, non man che quello della umana natura, il tempo 
e l'eternità, la terra ed il cielo. 

XIII. Segue ora a dire della fortuna varia che sortì l'impareg- 
giabil libro, imperocché, anche in ciò singolare, più che niun altro 
vide verificarsi in sè quel detto famoso: 
• 

Habent sua fata libelli. 

Dove innanzi ogni altra cosa egli è a stabilirò che l'Imitazione, 
secondo lutti i dati- e gli indizii da noi esposti, dove essere stata 
composta verso l'anno 1230. 

I giovani studiosi di tutta Europa, che accorrevano allo Studio 
generale di Vercelli, e più ancora i sovrani pregi del libro stesso, 
fecero conoscere l'aureo trattato, con incredibile prestezza, alla 
cristianità tutta quanta. Basti dire in prova che, verso la metà del 
trecento, tutte le nazioni d'Europa, secondochè sembra avverato, 
ne possedevano traduzioni ne'dìversi loro volgari. 

Quanto si è poi al conoscersene l'autore, v'è buon fondamento 
ad affermare che l' Imitazione fu attribuita generalmente a Gio- 
vanni Gersen fino al li20 incirca. Ed infatti, il suo nome è 
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dichiaratamente espresso in inultissimi il.:' più antichi codici ; al - 
cuno anzi ne indica la .patria, ei uno ne reca perfino l' effigie, e in 
moltissimi poi è qualificato con significazioni di venerazione e dì 
culto ancor religioso. Oltracciò, avendo lo scrittore appartenuto 
all'illustre Ordine benedettino, si sparso, si colto u si unito, è 
certo a credere, che, cornei lieo ed et ti ni ne copiarono quasi tutti 
Ì codici antichi che ni abbiano, secondochè da questi slessi appa- 
risce; così avranno es-i divulgato, insieme con l'opera, il nomo 
altresì dell'autore, che, com'era troppo naturale, vediamo essera 
stato tenuto subito quale una delle glorie più Fulgide della [^ligio^i 
loro famiglia. 

Senonchè, verso il 1120, l' Imitazione cominciò, secondo che 
pare, ad essere attribuita al Gersone Giovanni Charlier, nativo 
di Jarson nella diocesi dì Reims, detto latinamente n Gersonius », 
nacque nel 1363 e passò di vita nel U29. Terminati i suoi studii 
nella Università di Parigi, ne fa eletto procuratore nel 1381, c quindi 
poi cancelliere ; poscia venne nominato canonico della chioda di 
Parigi, decano di quella di Bruges, e curato in Parigi ancora di 
san Giovanni in Grève ; e, presa parie operosissima nel franile affare 
dello scisma d'Occidente, assistette ai coocilii dì Pisa e di Costanza, 
si rifugi;! in Germania verso il 1117, ed andò a morire in Lione 
nel 112!!. Gli scrittori che assegnano a lui l'Imitazione di Cristo 
dicono averla egli scritta negli ultimi anni delia sua vita, cioè verso 
il 1120. E per verità nessuno dogli indidi in favor suo, come 
scrittore di essa, è anteriore a quell'anno. Si velo eie il libro gli 
fu attribuito quando tutta la Chiesa fu piena del suo nome, sia 
per varie sue opere notissime, sia per la rumorosa celebrità da 
lui ottenuta negli anni 1109 e 1115 ai roncilii di Pisa e di Co- 
stanza e por la sua fuga in Germania nel 1117. 

Della qual supposizione letteraria molte e varie possono essere 
slate le cause. E anzitutto, la tanta somiglianza d'amondue i lor 
nomi e cognomi può facilissimamente aver indotto in orrore copisti 
non italiani segnatamente, ai quali era tanto più noto il famoso 
dottor parigino, che non ì' nmil monaco vercellese. Poi, spesso, se- 

1 T. Giovami Usrsons. 
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(ondo l'uso di que'dl, troviamo ne'eodici il nome dell'autore ab- 
breviato in Gers.: e ben potrebbe essere che qualche amanuense 
l'abbia erratamente compito. Finalmente, il Chartier tradusse parte 
■Iella Imitazione in francese, inscrivendo il suo volgari! lamento 
i; De l' interoelle consolation o, che è il titolo del terzo libro della 
Imitazione, dal quale tal traduzione comincia; e l' interprete d'una 
parte dell' opera può assai facilmente essere stato scambiato col- 
l'autore di essa. 

Che del resto l' Imitazione non sia opera del Charlier, molti 
argomenti chiaramente dimostrano, sema anche tener conto della 

delle sue opere tessuto dai sue fratello, Giovanni ancor esso di 
nome, priore de' celestini di Lione, e questa, che, diventata già il 
manual comune della cristianità, avrebbe costituito il suo maggior 
titolo di gloria, non v'è indicata '. IV Imitazione, d'altra parte, è 
innegabilmente, cume abbiam visto, l'opera d' un religioso. Da 
ultimo, per istile, per idee, e soprattutto per lo spirito generale, 
essa troppo si disformo dallo scrivere e dal sentire di lui ! . 

Verso la metà poi del secolo XV, il libro venne attribuito ad 
un altro scrittore ancora. Fu questi Tommaso Hemercker 5 , nato in 
Kempcn piccola città della odierna Prussia Renana, latinamente 
però nominato u a Kempis ». Nacque egli nel 1380 ed entrò 
tra'canonici agostiniani del Monte di sant'Agnese presso ZwoII, 
nella provincia di Over-Yssel e sotto la diocesi d'Utrecht, e tra 
loro santamente morì nel UH. Impiegò gran parte de' suoi giorni, 
secondo l'uso e il bisogno d'allora, in nutrir la pietà trascrivendo 
libri divoti, in che aveva maestra la mano. 

Ora, nel 1500 fu osservato in Anversa un manoscritto della 
Imitazione, che venne per» chiamato ii Codice A.ntuerpionse * », 

1 Stai, seminilo il rtillimii', in lui iMiiilnf», sinto forsn falsificai», e di'ti" di- 
rliiuratiunciiic l'I mi tórni! min <w ili lui. Vedi |>a|J. 'jl. 
' Vedi lìmi unicum, nlii su[ir., |ing. iit. 
■ V. Tommaso ila Kerapf». 

• Trovasi o^i albi lliW -i-j di i:,ir S „g-'.;L n ììriiss..'Ui'. sili" i un. !i$£i-!is<ll. 
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nel quale in fine si legge: r. Finìtus el completus anno Domini 
MCCCCXLI in vigilia sancii Iacobi apostoli por manus fratris 
Thomae Kempensis in Monte sauctae Agnetis propo Zwoli B 
Quelle parole « per manus u, male interpretale, diedero origine, 
secondo che sembra, allo scambio. L da nolaro come la stessa 
formola per l'appunto si legtfe in un messale e in una bibbia da 
lui copiati nel 1431 e nel H39 '. 

D'altra parte, Tommaso è certamente autore d'un libro a De 
Imìlalione Chrisli 5 1;. Or, ne può. come è manifesto, esser nata con- 
fusione tra l'uno e l'altro scrittore J . 

L' Imitazione, del rimanente, non poter venir aggiudicata a Tom- 
maso da Reni pia, indipendentemente anclie da ogni prova testimo- 
niale più antica, mostrano apertissimamente molti fatti e molte 
ragioni, elio si possono vedere presso quo' tanti scrittori che tral- 
t irono di proposilo la controversia gerseuiana. 

E proseguendo a dir della fortuna dall'aureo libro incontrala, 
tsso divenne losto, come egregiamente il caratterizzò Filalete Chas- 
les, il « manuale riconosciuto della cristiana pietà ». 

Imperciocché l'Imitazione di Cristo è lu cu lentissimo esempio dì 
quel fatlo, che appena una cosa qualsiasi si conserta in qualunque 
maniera alla Chiesa cattolica, tosto ne compartecipa la grandezza, 
l'universalità e la vita. 

E di vero, quanto al celestìal volume dell'asceta italiano, il nu- 
mero, innanzi tutto, de' codici, in cui per due secoli e mezzo fu 

1 Vedi gli nlli f-oiijiwssi) fi Tulliano dui IMI e i simili pnliltlirali dal- 
l' \inorl, prcssn. per esempi", i llanrini e he Cremori. 

1 rie abitiamo una r nlt- ediiioue Clii.i in l.iili-.nvada Veil-rim Mcjer l'nnnulSUi. 

Vii'ln' fiimvrwi T;iu1-t( lr.it- litui '. f.'ini'-" iin iliinti'uiiMii'i. |m~i. i]|mi[.itj 

che Ita piT liii.ln: ■ .\ii.-lirnls.i:]j di> arw.ii 1... ■Lutili Qiriili a. finir ■ linrlaiionc 
ditlla vila povera di Cristo ». elle fu risiami .ila in Cistòma da IV. Unii imi ISSI); 



uno spÌP({u;iorre alle adulazioni di \arii seriltori eoe 
la K>;nifiis si-fitln un' «pera ■■ Ile Imi [.dinne Clirisli •, 
luasi eselusivomcnle monatgrar Wilou, sfidando irion- 
i un aijjomenln, tome egli dire, sì valido. 
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ripj'fiiliiltu. iIiìviì iivtir sorpa-siJo ogni cri:-cEoi<- a, ;i gìujirar anche sul» 
dai rimastici, tanti son ossi di numero e di tante nazioni e favelle. 

Quanto si è poi alle edizioni, è come impossibile il potersene 
formare un probabile concetto, si sun esse prodig ; imamente nume- 
rose. Il dotto bibliografo francese Bnrbìer sul principio del presente 
secolo, avvisava ebe le sole francesi gii oltrepassassero le mille. Or 
chi varrà a farsi un'idea di quelle delle altre naiioni, e in ispecie 
poi della Spagna e dell'Italia? E chi potrà imaginar dopo ciò quanti 
milioni di copie ne debbano ess.re stati fotti no'secent'annida che 

E quasi più prodigioso ancora è lo sterminato numero delle 
traduzioni. I santi e amabili anima astra menti dell' umil monacello 
vercellese furono ornai voltali nonché in quante parla colte lingue 
l'Europa, in quante ode favelle barbariche il mondo. L'Imitazione 
infatti fu traslatala non pur in italiano, iu francese, in tedesco, in 
inglese, in ispaguuolo. in portoghese, ma in gaelico, in vallone, in 
liamniinjo, in olandesi', in brettone, in limosino, in Valenzano, in 
basco, in catalano, in sardo, in boemo, in polacco, in isvedese, io 
russo, in islavo,inungarase, in illirico, in greco moderno, in turco, 
in arabo, iu armeno, in siriaco, in cinese, iu giapponese, in malese, 
ii in groelandese. E, come ha tradii /.ioni in l;mte linone, cosi ne ha di 
molti ìa ciascuna, ecosi lo francesi, ad esempio, sono oltre le cento. 

Xè le arti mancarono d'aduprarc ugni loro più gentile squisi- 
teoa per adornare e se fosse possibile rendere più caro ancora 
questo libro veramente d'oro. E primicramecle bisogno aver avuto 
inaiano que' codici del ducente e del trecento, quali piccoletti e gra- 
ziosini, quali maestosamente grandi, per farsi un' idea dell'amore 
immenso e della pazienza inesprimibile non cui furono trascritti, 
illeggiadriti, allindati. II Vercellese degli Avogadri, ad esempio, è 
un vero gioiellino dì grazia, di cura, di guslo. I più celebrati tipo- 
grafi poi scelsero sempre ia ogni tempo questo libro per illustrarne 
i loro torchi. 1 Gioliti, i Comini, gli Elievir, i Bodoni, i Didot, i 
Manu; ne curarono edizioni stupende. Vi lavorarono attorno i più 
valenti filologi per darne edizioni poliglotte, e fin dal U9i Antonio 
Sorg in Amburgo ne prese a fare periodicamente delle latine, te- 
desche, francesi e ilaliane, cLe spargeva poi in tutta quanta l'Eu- 
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ropa. Fra le slampe poliglotte moderne non vogliono esser dimen- 
ticate almeno quelle del Weigl in sette lingue, e del Mon fai con 
in otto. Vi lavorarono attorno i più valenti incisori, e, per non 
parlar dc'più famosi di loro die adornarono con mille contigie le 
ediiioni elzeviriane e le simili antiche, a'nostri di vi si travaglia- 
rono amorosamente intorno tra gli altri il Steinheil, il Gaucheret e 
quella bell'anima e valentissima mano dell' Owerbeck. Le edizioni 
magnifiche in folio di Vienna del 1171 e di Parma pel Bndoni 
del 1793, sono delle più belle che sieno mai uscite dai torciti. La 
edhione in caratteri r::icro:v ùpin fitta dal Didot nel 18à'8 e le 
varie a mo' degli antichi rodi -i rrininti che es oco nel Belgio sono 
veri gioielli scintillanti ne' più vaghi castoni. L'cdizioncina <i dia- 
mante » del Marne 1 in caratteri d' argento è Leila d'ogni più bell'or- 
namento, è una vera perla, comefu detta alla Mostra d'arti di Parici 
del 1855, ove ebbe specialissime premio. A quella Mostra l'edi- 
zione sovrana in folio fatta condurre appositamente, per lai contin- 
genza, da Napoleone III a'più valenti filologi, incisori e artisti 
d' ogni genere, fu destinata a far vedere. Dn dove sia giunta la uobil 
arte tipografica in Francia. 

Or dunque veramente il H manuale cattolico a compartecipò la 
universalità della cattolica Chiesa, e, si può dire dell' umilissimo mo- 
nacello, autore dì essa, come di lei, 

L' Arabo, il Parlo, il Siro 

lo suo sermon l'udì. 
E, come della Chiesa ]' Imitazione possiede la « veste di mirabil 
varietà », contiene la laumaturga efficacia, s'irradia de' sovrumani 
fulgori, così sarà donata della vita esuberante e immanchevole, 

E durerà quanto il muto lontano. 

XIV. Non e quindi a far maraviglia felibro fi raro riscosse sempre 
altissime lodi e fu tenuto sempre in grandissimo pregio. 

Il primo di cui sappiamo che leggesse, studiasse e appassio- 
natamente prediligesse quest'aureo libro, 6 san Lorenzo Giustiniani, 



1 Tiiurs , ISIii, iu-Wwn ln'lliisiim incisioni. 



patriarca di Venezia. In quella ritlà si conserva pur tulLaiia il co- 
dice antichissimo lidia Imitazione in cui la leggeva '. 

Grandemente l'amò la beata Osanna Andreassi, sanissima ver- 
gine dell'Ordine domenicano, nativa di .Mantova, morta noi 15D5, di 
cui Giannantonio Flaminio scrisse la vita. Ci restano ancora lo 
sue letlere, e varie di esse sono un contessuto di passi della ImiLa- 



Arrigo Sommalio, Haldassarre Aìvarti. Giuliu Ni^ronì. Ludovico 
Mulina. Ermanno Ugone, Giorgio Mayr, Eusebio (li Xiiìrembcrg e 
cento altri di queir istituto lo iiiualzaiin alle «lullc, e, pur dir mollo 
in poco, a'Gesuiti dobbiamo, come fu osservato da un dotto bene- 
dittino della congregazione di san Mauro a , la maggior parte delle 
edizioni e traduzioni del medesimo " s. 
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Imit. Cnr., nella HikUvtli. m.;ì. ,.; mf Udini!., l'adiva, I15t. 

• L' Imil. di C. in tal. e in SI, Irmi. I. XJKTY-TI, Torino, 1161. 
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L'aureo libro fu ugualmente carissimo a quei dolio e santo uomo 
che fu il venerabile cardinal Baroni», e nella biblioteca Vaticana se 
ne conserva un codice del trecento già suu. chi; gli >;ru ilni-piiLmcnt-: 
prezioso. Egli scrisse n che non si può leggere senza trarne ogni 
dì nuovo vantaggio. -, riè meno fu pregiato e lutto e riletto amorfa- 
mente da ?an Carlo Borromeo, da san Filippo PÌltì e dai sommi 
pontefici Paolo IV e Pio V. Il primo di essi diceva che a l'Imita- 
zione è il libro dei libri, il consolatine dell'uomo in questo mondo n. 

Giovanni Vanduffie, vescovo di Tournay nella Fiandra, così pas- 
siona tanti: nto l'amava e ne faceva tale stima, che, quando spes- 
sissimo se ne voleva riconforlar l'animo, nul domandava d'altro 
modo a' suoi famigliari, che di questo: ■ Datemi il libro ». 

Il beato Alessandro Sauli, vesenvo di Aleria e poi di Pavia, so- 
leva diro che il suo tmdo di ricrearsi lo spirito affranto da'sacri 
ministeri, era con la lettura dell' Imitazione. 

San Francesco di Salcs, cosi savio estimatore delle cose, preda- 



li celebre uratoriano francese Renami avendo richiesto il Mas- 
sì 1! un di quiiL'iiu ::vvi.-n tulio Idillio [iiii o-irnv-irrili all'uomo apo- 
stolico eie vuol istruire sè stosso pur istruire gli altri predicando, 
il gran vescovo gli rispose che « dopo la sacra Scrittura bisognava 
leggere l'Imitazione di Cristo ». 

Il dotto Amori chiude tutti questi cingi dicendo: « Post sacram 
scripturam vix aliud opus reperitur dignius ». 

N6 mono ebbero in istima od encomiarono i! prezioso libro i 
politici ed i filosofi. 

Tommaso Moro, cancellare d'Inghilterra, e più illustre ancora 
come martire della fede, ripeteva sovente che con l'Imitazione di 
Cristo sarebbesi ben provveduto alla pubblica felicità della gran 
Brettagna, se gl'Inglesi l'avessero voluta leggere e seguire. 

Goffredo di Lcibnitz, luminare della dotta Germania, sentenziò che 
« è uno de'più eccellenti trattati che sieno mai stati scritti », e chia- 
ma felice chi « ne pratica il contenuto, non contento di ammirarlo 1 u. 

1 O'Mnn HamMtrianun, pag. 77. 
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Mictelc de Marillac, celebre guardasigilli di FraEcia, tanto aveva 
amore alla Imitazione che la tradusse e la illustrò ia ogni pisa. 
i\Y quali studi persuasosi esserne autore Giovanni Gersen, fu sem- 
pre poi de' suoi drilli validissimo campione. 

Pietro Corncilli), 1' Escliilo francese, tanto gustava o prediligeva 
il bui libro, die lu volle verseggiare in sua lingua. La sua poetica 
versione fu stampala e ristampata, e ne usci novellamente per or- 
dine di Napoleone III una splendidissima edizione in folio. Il ce- 
lebre letterato Iìuruardo de Fontanelle, morto il 1731 

Trionfatore del centesim'anno, 

nel tessere la vita del gran tragedo, fratello di sua madre, gli 
die bella lode di quei lavoro, ed in tale occasione esclami: « l'Imi- 
tazione e il più bel libru scritto dall'uomo, perchè la Bibbia fu 
scritta da Dio a. La felice sentenza, ebe formolava il pensiero co- 
mune de' cristiani, fu unuini-amcnin ruralità, e ne è ornai espres- 
sione consentita e solenne. 

Eugenio di Savoia, ilist;'utu>re dell'islamismo, predilesse l'Imita- 
zione, e, ultimo de' crociati, la soleva sempre portare sotto la sua 
corazza. Sta questa nell'Armeria di Torino: vista sul cuore la 
Vergine Consolatrice, patrona della sua casa, e sotto vi si vedono le 
ammaccature di due palle prodigi osamente respinte. Vero usbergo 
di quell'eroe cristiano era la fede del Gersen. 

Francesco Ducis, onore immortale della religiosa Savoia e della 
tragedia francese, ne fe' sempre le sue delizie, e, volendo lasciare 
in morte un ricordo a un diletto amico, gliene legò una graziosa 
edizioncin a, dicendola affettuosamente i: sonlivrc de touslesjours». 

L'eloquente panegirista delle grandezze estetiche del cristiane- 
simo, Francesco di Chateaubriand, nel trattarre del « cristianesimo 
nell'eloquenza >i, indicando apertamente Giovanni Gersen, esclama 
cosi: ii Non di menti eli i amo quella specie di fenomeno del secolo 
decimoterzo, il libro dell'Imitazione di Cristo. Oh ! come mai un 
umil monacello, racchiuso nel solitario suo chiostro, ha trovato 
quella giustezza d' espressione, ha acquistalo quella Dna conoscenza 
dell'uomo, in un scculo nel quale sì rudi erano le passioni, e il gusto 
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ancora più rude? Chi gli rivelò nella sua solitudine i misteri de! 
cuore e dell' eioquenta? Un solo maestro : Gesù Cristo 1 ». 

E a' pregi sovrani del libro corrisposero ammirandi gli effetti. Fu 
detto valevol farmaco degli umani cuori, salutar balsamo alle loro 
più dolorose Ferite. Or chi potrà diro gli animi per sue virtù mi- 
gliorati, le lacrime consolate, gli alti magnanimi ispirati, e i ben 
portati dolori? Che se i più di tali fatti s'ascondono tra'mistori 
dc'cuori, d'alcuni però giunse a' nostri orecchi la fama. 

Carlo d' Orleans, conte d'Angouleme, non men prò' cavaliere che 
gentil trovatore, nel lii5 cadde per patto prigione degli Inglesi. 
Ebbe a conforto della sua prigionia più che trentenne il soave libro, 
che lo segui poi nella patria, e, informatolo a religiosità e mitezza 
singolare, gli valse il soprannome di Pio *. 

11 re martire Luigi XVI, nella sua prigione del Tempio, teneva 
sul suo tavolino l'Imitazione di Cristo, e, come ci attesta un suo 
fcdel servitore J , mattino e sera leggendola, ne, traeva ineffabil con- 
forto all'animo trambasciato. 

Il conte de Montalembert, nel conchiudere il quadre storico del 
secolo di santa Elisabetta d'Ungheria, della cui vita scrisse una 
nobilissima storia, h Finalmente », dice, t come mai dimenticare, 
tra le maraviglie del secolo d'Elisabetta, quel libro che tutti i 
secoli hanno conosciuto sera.a rivale, l'Imitazione di Gesù Cristo, 
il cui autore anonimo non è anche ben accertato, ma l' autore pre- 
sunto, Giovanni Gersen di Vercelli, viveva al tempo di essa, col 
quale del resto quel celestial volume s'accorda sì perfettamente? 
È la forinola più completa e sublime dell'ardente pietà, è la sintesi 
più piena di quel)" èra cristiana * ». 

Quasi ne' medesimi giorni di terrore e di sangue ne ebbe non 
pur conforto ma salute Gianfrancesco de Labarpe. Udiamone il rac- 
conto dalla stessa sua bocca. ;< Io mi stava nella mia carcere, solo, 

' «nic du Oirisimnùmc, part III. lihr. IV, cap. ». 

1 lìlBBIKir. flm.:i'(,i,'i ( „i sur .m<".m;llr ir:rlin-li:m> /V,,jr,v<r>. il.' VlmiMhtì. 

iiiiK- ivigi, 1810. 

1 IIcb, llénaìru. 

' Hisl. rie snirift B/.m.'j.'.Ti i(c llmuirìr. 1 ntratluct ioti jnigg. AMI, Parigi, 
A. lìrw. ISIÌ1, 



in angusto covile, oppressalo da malinconia profonda. Da alcuni 
giorni m'era dato a leggere i salmi, il vangelo c qualche altro pio 
libro. Ne aveva provato in me uua pronta scossa, quantunque non 
di tratto, ma a poco a poco. Già io era reso alla fede, e una nuova 
luce ruggiavami intorno; ma spaventatami questa e mi costernava, 
poiebè mostravami spalancato un abisso, quello cioè ili qusrant' anni 
di traviamento. Misurava, io tutta l' immensi là del male e non mi si 
offriva al guardo ombra di rimedili, dié c^nì soccorso religioso mi 
era impassìbile. Da una parte, statami dinanzi agli occhi tutta la 
malo spesa mia vita, qnalgià l'irraggiava della sua luce la Daccela 
della celeste verità; dall'altra, statami la morte, la morte ch'io aspet- 
tava ogni di, la morie quale incoutravasiallura.il sacerdòte più non 
saliva il palco fatale per consolare chi vi era tratto a morire : noi 
saliva più, che per morirvi egli stesso. Dominato da queste desolanti 
idee, il mio cuori; era profondamente abbattuto, e rivolgersi a Dio, 
a Dio eh' allora appena atea trovalo, e che appena conosceva, e gli 
diceva ansiosamente: « Oh! che dehho fan:'' Che lìa mai di me? » 

a Avevasopra un tavolino l' Inalazione, ed erami stato detto ebe 
in quell'aureo libro truviTci spi'ssu hi risposto a'miei pensieri. 
L'apro alla ventura, e m'abballo nidi' aprirlo in questo parole: 
f. Eccomi, Aglio mio: vengo a te perchè m'invocasti »: Non lessi più 
avanti: la subitanea impressione eh' io provai non si può descri- 
vere, e tanto m'è impossibile l'esprimerla quanto il dimenticarla. 
Caddi boccone inondato di lacrime, soffocato dai singulti, e met- 
tendo grida e parole interrotte. Sentiva, si, il mio cuore alleviato e 
dilatato, ma in un tempo come vicino a scoppiare. Assalito da mille 
pensieri ed affetti diversi, piansi abbandonatamente a di lungo, senza 
che mi rimanga del resto altra memoria di quel caso, se non questa 
che fu cioè quello ch'io provassi mai da'miei giorni di più violento 
insieme e di più delizioso; e quelle parole: « Eccomi, tiglio mio » 
non cessavano di risonarmi nell'anima, c di scuoterne potente- 
mente tutte le facoltà ». Il Laharpe tornò alla fede della sua 
infamia, ia illustrò con nobili e coraggiosi scritti, a non abbando- 
no! la più mai. 

Ma a che cercar lontani e stranieri esempi, quando ciascuno ne 



□igiiized by Google 



ha ili carissimi tra' più inlimi ricordi del cuore? Per tutto compren- 
dere iu una parola, basti dire che la memoria della Imitazione e per 
noi tutti corno confusa con quella della religione medesima. Impe- 
rocché, dopo averci nutriti col suo latte, cullati amorosamente tra 
le sue braccia, del soo dolce sorriso rallegrati, essa, colla voce mas- 
simamente della nostra madre e della Imitazione, c' e venuti educando, 
e, connaturandosi co' nostri costumi e co'nostri alleili, è dkenlatu 
la nostra anima e la nostra vita, s'è associala alle nostre commo- 
zioni più intime per benedire lo nostro gioie, e alleviare i nostri 
dolori, e, con la soave e savia parola accora dell'aureo libricciuolo. 
tra le temperie di questa breve giornata, mitiga le nostre peno e 
sostiene le nostre speranze. $ 

XV. Resta, nel proposito della presente scrittura, che vediamo 
quali sieno i consigli della previdenza in questo riaccendere che 
fa nella Chiesa l'amore per l'aureo libro. 

Dove ci sembra essere a dire che gli ufliziì ch'esso fu chiamato 
a compire nel secolo in cui fu scritto, è chiamato a compierli più 
che mai nel nostro. 

Il provvidcnzial volume è slato un mirabilissimo dono ohe Iddio 
misericordioso ha fatto al mondo in sul primo infiorarsi dell'alba 
che annunziava vicini gli splendori benefici della cristiana civiltà. 

Il cielo aveva avuto pietà della terra. Nuoti tempi di misericordia 
stavano per ispuntarc. Fugate le ultime tenebre dui paganesimo, 
scacciati i barbari, infrenati se non domi i musulmani, le cristiane 
nazioni stavano per costituirsi cristianamente. E già, per una mi- 
rabile disposizione di provvidenza, l'ordine della natura preparava 
le vie all' ordine della grazia. 

Ecco rifiorire la general coltura. Parigi e Bologna son le maestre 
d'Europa, università e studii vi sorgon per tutto; la Cavalleria cri- 
stiana rammorbida e nobilita i costumi; le Crociate affratellano 
Orionto ed Occidente, i pellegrinaggi allargano idee ed affetti ; l'af- 
francamento de'Comuni ispira forti virtù, desta nobile emulazione; 
le arti si ridestano : Pisa e Siena, Vercelli ed Orvieto s' adornano di 
mirabili templi romanici, e tutta Europa s'inghirlanda di cattedrali, 
che armoniose e svelte si slanciano al cielo coli' aspirazione della 



preghiera; la bussola b l'ignea polvere preparano le grandi scoperto 
e i tanti prodigi del mondo moderno. 

E la provvidenza divina compie e corona il lavoro della prepa- 
razione umana. Iddio pietoso vi;rsa a ribocco i celesti suoi tesori in 
svno a quelle società giovani e forti. Mirabili pontefici sono suoi 
vicarii in terra: Orfui non favulosi, ili feroci belve fanno uomini; e 
de! Franco audace, del fiero Germano, dell' Anglo superbo, formano 
cavalieri prima, poi angeli. Anima e vita deila società europea È la 
niiiusa. clic le vicn formando, come lor mirabili favi le api industri; 
Tommaso e Bonaventura costituiscono le sciente cristiane, Dome- 
nico e Francesco informano i cristiani costumi. 

E, col più bello e util libro che uscito sia di man d'uomo, Gio- 
vanni nostro serve mirabilmente all'opera della provvidenza. Alla 
sfnTulnziiìnn unisco la pratica, alla dottrina l' affetto, e alla umana 
convivenza preparata rivelai! suo gran modello Gesù Cristo, e fa che. 
indiandolo, la comunania de' battezzati sia veramcnle la forma sen- 
sibile, la umanità permanente, la perpetua manifestammo di Lui. 

E l' amabilità e la luce del Maestro divino si riverberò sul pri- 
vilegiato discepolo, dello all'altissimo ministero. L'angelico Gio- 
vanni, maestro popolare di mìstica cattolica, asceta sovrano della 
rrisli.ma pietà, consolator comune d'ogni umano dolore, qua! bene- 
volo amico era caro del pari nella raggia e nella leproseria, nel ma- 
niero e nella capanna; era amato del pari dalla castellana e dal 
crociato, dal pellegrino e dal monaco artista, dalla vergin solinga 
e dallo schiavo del Muro. E, nel volgere di pochi anni, ogni na- 
zione ne volle possedere gli a m maceramenti ne'proprii volgari, e, 
angelo comune di consiglio e di pace, egli fu il maestro, il consi- 
gliere, il consolator comune di tutta la cristiana famiglia. 

Imperocché veramente egli parve «no di quo' colesti spiriti che 
scendevano nelle tende de' patriarchi a mostrar loro la via del de- 
serto. V'è infatti un non so che di celestiale nella semplicità di 
quel suo libro prodigioso. Ti avviseresti che uno di rjue' puri spiriti 
che veggono Dio faccia a faccia ti sia sceso al fianco a spiegarli la 
sua parola, a disvelarli i suoi secreti. Alla soave ma efficace sua 
voce, a quelle sue effusioni cosi semplici e pur cosi appassionale, 
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ti seuti pru fondamente commuovere, e ti sembra u" esser circonfuso 
da nuova luce che ti rischiara e ingagliarda l'anima, che ti scalda 
e f indirizza, ma pur non ti turba od opprime. 

Or cusi adunque il santo asceta fu all'Europa cri iti alloggiata il ri- 
vclator sovrano ilei soprannaturali', il gran maestri) del perfe/iona- 
mento morale, il duccper eccellenza della vita pralif amente cristiana. 

Perocché particolare suo ufficio fu quello d'infondere e alimen- 
tare il sentimento pratico religioso, d' informare alla pietà cristiana 
la nuova vita pubblica, di crislianeggiarc insomma il mondo rinno- 
vellato. Se fosse lecito il paragone profano, diresti ebo Giovanni fu 
alle società cristiane ciò che Socrate alle pagane, il carattere di- 
stintivo d'amendue fu lo spirilo pratico. Il filosofo ateniese, al 
dire di Marco Tullio, trasse giù dal cielo la filosofìa in mezzo agli 
mirili;.:, '.nl.i njiI iatru lussij ia cristiana sapienza nel campo del- 
l' azione. Alle massime non anco bene spente del naturalismo, ove 
pagano, oso barbarico, agli insegnamenti ingannevoli del perpetuo 
epicureismo, agli abusi dell'ingegno che già cominciavano come al 
tempo dei solisti contemporanei di Socrate, Giovanni oppose i con- 
sigli, la ragione colera, i conforti della cristiana pietà, corno il greco 
filosofo avea opposto a' traviamomi del suo secolo le massimo della 
moral naturale. 

E, al par di lui, come fu pratico, rVi fo popolare. Il suo linguag- 
gio è quello dui populei brevi sono le varie sue trattazioni, e, il più 
sposso, nella naturalissima forma del dialogo. Ama poi soprattutto 
a proredere per aforismi e sentenze, ebe colpiscono i cuori e restano, 
quasi saeltu, infitte negli animi. Così vediamo aver praticato sempre 
tutti i popolari insegnotori, dai versi Orfici dei tesmosfuri e dagli 
Aurei di Pitagora, ai carmi precettivi dei Druidi, alle sentenze rit- 
miche del medio evo. 

Ma la sua spruzzatura e la sua concisione sono la originale sel- 
vatichezza omerica, la potente vibralczza dantesca : alla scbìetta sem- 
plicità di forme s'unisce in lui potente profondità di pensiero, al 
candore dui solitario s'accoppia la conoscenza più arguti dell' uom 
ti Stato ch'ei fu. 

Con tutto ciò il suo è un libro diverso da tutti gli altri. In 
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(|ucslo scrittore si profondo c si saggio non trovi già un disserta- 
to™ ma un amico, non un autore ma un uomo. Rè ciò ancor so- 
lamente, ma vi scorgi a mille prove l'esperienza consumata, l'oc- 
: Ilio esercitato, la mano franca e sicura, la misura discreta dell' uom 
maturo. L'Imitazione, ripetiamo, è un libro provvidenziale, ed ecco 
il secreto di tutto ciò che siam venuti osservando. 

SI, il benedetto volume fu specialissimo dono del cielo, e, come 
tale, riuscì sommamente adatto a'flni intesi dalla provvidenza. Tal 
punto ci ha insignemente spiegato un altro grande ascetico. Il ve- 
nerabile Luigi di Granata, non mei) grande per eminenza di santità 
e di dottrina che pel secondo seggio che occupa fra' classici scrit- 
tori della sua patria, credette fare santa e util opera volgendo ancor 
egli in ispagnuolo l'aureo libretto ; e, in una stupenda introduzione 
die gli mandò innanzi, prova di vi sa lamento come per dottrina, per 
ispirilo, per ispeciali condizioni e per le forme medesime, l' Imita- 
zione è un dono mirabilmente provvidenziale fatto da Dio alla Chiesa, 
i ho infatti l' adottò come il manuale comune della pietà e della per- 
fezione cristiana ; e concliiudc con dire, tanto esser esso mirabile 
che, quanto più s'esamina e studia, dopo quel concerto univer- 
sale di Iodi clic ognor riscosse, s'esclama sempre da chi ben vi 
s'interna: « Maior est sapienlia et opera tua, quam rumor quem 

Tal è il carissimo libro : tale ne è il distintivo carattere provvi- 
denziale. 

Che se esso fu destinato a compiere siffatti ufficii al tempo del- 
l'Autore, ci è avviso che sia chiamato a esercitarli più che mai frut- 
tuosamente al nostro. Tanto ci par di leggere manifestamente ne' falli 
che ci stanno davanti agli occhi. 

Coneiossiache in questo nuovo e straordinario raccalorarsi d'af- 
fetto verso il libro e il suo santo scrittore, che reniamo osservando 
nella cristianità tutta quanta, non sarà chi non ravvisi uno special 
consiglio di provvidenza. 

' 1» Ben., 7. 
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Capital bisogno del tempo nostro è quello di richiamar lo menti 
dal culto della materia al culto dello spirito, di muovere i cuori 
scetticamente indifferenti alla operosa virtù crisliana, e, sovra ogni 
altra cosa, di ricondurre il gran Prodigo che è il mondo attualo tra 
le traccia del suo mal abbandonato padre, alla conoscenza, al- 
l'amore, alla sequela del suo celeste re, Gesù Salvatore. 

Or, al dilagante naturalismo, al paganesimo irrompente, all'ine- 
narrabil fastidio di quanto s' alzi un palmo sulla sfera de'scnsi, 
Iddio vuol opporre di bel «uovo l'antico cr 3 sti a ggia tor e del mondo. 
Dopo la glori (i.-azione da Lui mirabilmente preparata in questi ultimi 
tempi di tanti gran santi, simboleggianli tante grandi idee, sembra 
giunta la volta della glorificazione del Gcrscn. Se parve aver esau- 
dito il voto dell' umil Giovanni che il pregò d' una perpetua oscurità, 
sembra voler guiderdonare no'trmpi novissimi la sua umilili me- 
desima eoo un raddoppiamento di amore e d'onoranza. 

E già, prima, come era ragione, una corona gli poso a' piedi la sua 
catal Cavaglìà; già storici e illustratori, già eruditi epoeti, pren- 
dono dappertutto a celebrarlo in gara: un grido d'ammirazione com- 
mossa, un inno di affettuosa riconoscenza suona per lui da ogni 
terra cristiana. Vercelli sua, che ne ammirò le virtù, che l'ebbe a civil 
reggitore, che l'udì parlare i santi suoi ammonimenti, invila tutta 
Italia ad unirsi con esso sè in pia lega fraterna per preparare la 
piena glorificazione dell'invidiato asceta italiano '. 

Ma v'ha ben più. Ecco che già questo fulgido astro della catto- 
lica Chiesa s'ammanta di luce più che mai folgorante, e, tra tanti 
altri riapparsi provvidenzialmente a costellare il maestoso suo fir- 
mamento, 1 mostrasi ancor esso circonfuso di nuovi splendori all'am- 
mirazione, all' amore del mondo. A tanti santi ecco succedere 
un altro santo. A Pietro, principe de'messi di Dio oggi inceppati, 
capo della Chiesa angosciala ed oppressa; ad Eusebio, il martello 
dell'arianesimo che ripullula, lo strenuo atleta del Verbo divino 
negato di bel nuovo e deriso; al fortissimo Jfdebraado, il santo 
della robustezza, il pontefice delle grandi imprese; ad Ambrogio, 
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l'ordinatore della società cattolica, il libero ammonitore dei Cesari, 
il panegirista del pudore cristiano; a tanti altri santi e sublimi 
uomini, ecco succedere ancor esso, tra le umane comunanze, ornai 
cristianeggiate, il duce sovrano alla imitazione di Cristo. 

Hos ta che, in ogni possi bil maniera, noi entriamo ne' consigli 
della provvidenza rispetto alla glorifica ziono di Giovanni Gersen '. 

' Z. L'urbe enfiali™ <s V.lMun ddla Imitazione di Cròio. 
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- COltICI COL KiiMK DELL'ALTUltK 



SCfiHlIP rOIOnd.5 k fillri imi i.W il iii'i-Iiv l'L'li illiai armi iM limonio. Vedi Hlu- 

slfo7ionc C. — Trovasi d^'i ni'll.i HililNc.» llenlc il.'ll. l'nivuisilò ili Torino. — 
Alihiiiiin <!■!: ■;■ simili i iìì r|iic-[ii ChlIì.v i.it!i nn'iil'iv il.il 11 iliillnn, dal I li li|-i!jjnri 
e dal C-ence. — Fu |iii[iljlicalu ibi t . i ■ I , i n ì . t poi da aliti. 



Autore. — fij.'i'jirl Wht Infuni hi* Orsnn rum quanta reiwrenfia et 
rftuolione sncrnmcnlum i/jimininmi. nirims i'f Si-npr, sii «imiitidnm- Al lini: 
del libro IV. 

Età. — m. ce. 



: *t;h1i Win imi.. C tì-.ì. 



IV. Codice CaveiiHii. — Mi'nilira univi), in -risii ili nidolltsiuw. — 

Aprine imi; «Un ci'lnlini al lia/ia li ■ l.-rlmn ili'll.i Cava, da' siu-g,. a .jiuillrn oliilo- 

inetri da Snlerno, fondala l'auim USI i ila -..irir.VI n-rin. — (Jni'fln preziosissimo )ìs. 
fu portaln a Unitili -i.illn Vli-.-aililrn VII. i; Ini: a l'arici i[al .VIilIiìIIiiii ]ii'l Ùi!i!fi>-5S1I 



il.-lir- ià.niiivHi" Ji l'iuiji di aiscsnii piT tiri il in ■tenui, inva-i in (pud!» cillii lilla 
llililinliira >a(iorial.i ilid Mann-trilli. *(illij il n. 1555 bis. — Il rnv. Do finenti 

ut ha ilald |iit s.j-jìii II pruina np! In me Mi unir In ili'.lla i-lliiiii'. torri al Ms. 

il libro IV in talm; al ipiali- vi puniva isw. il nome. 



fondato nel 1000 da Tt'obnld», signor lombardo, e, riformata poi ila papa Martino V 
nel UH, vaimi; riunito n ipitlla di indili (iin-lina ili l'aduni. — Fu jmrlato in l'o- 
rici il il lli.b-.llnn al Coi^'itiiii iM Hill, '.li; lo -imlini aulici > d' rilnicn iImitiiIo 
anni. — Il prcsiilonli' lit (in/furi ne In l'ali" inciilcr.' un c simile », — Trinasi in 
ipii;lìa tini, alla lìilili.ilf.-a \aiiuiiili- Jr>i ilano-'Tilii, i'Iiis.ìIìl'dIu sullo il n. 1556. 
Antoi-o i: indii-alii, in ilut lunghi, cosi: 

l.inciyiil tiher Io/Manin G-tscpì pnmns <!■' ri/ii/rnijilii mundi ti imìtatiimXpli. 
2. Explìcit iilcr i/itartus Mwriuis 'jVri'ifi ri'- sntrri (rimilo L'urlio risiine. 
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— Vedulo nel ninuaslcm 
ciin d.il Muratori, da cui è (ietto Einlicliisfu™ 
hi, toL in, pag. 9*0. Uhm 1138. 



IX. Codice Mi.rnlo. lnuo Secondo. - 

Elessi) ira, nasiere, ili cui ]. irla il (l.-^inm Curatori. .ludV/uil. Hai, lom. IH, dis- 
serta*. M.IV. — È segnato IH1I, — In proposito di <|in-s1u Codici; ,■ dell' uni u«- 
ì, nel luogo citato, si uijj-ìi v Jurl i:i elur non siami siali luminili |i;r 
ue la (irai massa clic ne nielliamo ! 



a Mnhillonot.. — Il Hill Ida aver veduto questa do- 
ge, col nome di Giovarmi Gansen. iter lini. 
— Jori minia Geracn. 



XI. Codice, Fioi-Hiitino I. — Fu trovalo dal tu'neuellino Vidimo 
Valsecelo nel monastero del suo ordine in l'inane. - Ila il millesimo liGi.— 

Intorno alla coliliistmic ili r.invaruii (Ws -un r.imanni liersnn, e limili- essa 

provi in loiido |n J l \iisl™, vedi iiaei;. Itìtì-GT. 

Autore— /iiufjjii li"M(«s ■l,'n,laj' e! i:liti* ■ <jmjjw'<us il liJiKJiue lii-rsan 
cuncdlariu ftarisieitti. ile Jpiji'i:i rione Oid'tii. Vi si 1,'^pe al line-: Jj|, liei; 
Ubar quaTtus ile. ,wcr<™cn;', Floris c.g.Ieliis unno USt. 



- Sulla iv.sloia: hhan, Gersen de Imilalhne. a\riai. 
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die stille il luminili!.'. |ii:Mi',ìimI.i ili Ali: rimiro iurri nella 
: ilei Loiiuiiriier, l'iren/e IN», i: in lini,™ purissimi!, di itilo 
io di Liirlmismi. Il ciù che e pili ila notiiro si & che la Iro- 
si siiinpre emirornie ni lesto tiri CiiJiir Vercellese (ie ,lrl|-'j- 
jre die nliliii jinvinsi incimiiluLi dell'ima e dell' sillni 
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XVIt. Oo«lìee t5liisiu.no. -- Us. papiraceo, io dodicesimo. — Yu man- 
dila a Parigi dal ilallii luminigli lieiialu Slnfi.j v nV;nifn l'uloVr. durone efj Shise, 
11123- IfuGi, coni" einisla da animili, 'i. iliii'iiiiH'iiiu Ini!.— Slai;l!n liililinl.-ea 
PWirmiU.: iln lli'ii.is.'iilli ,ii ,|il,-lla finii, M,ltn il n' ISSìt. — Ki'llil Imsl.l SS ili della 
liihliiiW.i si llr.iii l'ufiin'naV ili'l ]>,ii'i:ii; ili ili Ili [li.li'ii-f.ili ili.' lo ilii'liiiir.iiiiin. piii 
anlico di duc.cnlu unni, ironie |.i.n- l' an/iili'llo dn.inin'iiln. Vudi lllnstr. II. 

A.ntoi-o. — Explicii tibi-r 'fimrius ri iiHiimis <W. sin rumeni» iil/uns 



XVIII. Codice Poi 



sin unii i [iiinlii Ij'-ria. I.'iil ibi ili' \ L-rn ■ 11 . ■ si -. iiiar-jiniaim-iili' pi 
r.i ii'inpri: il iLiptcrliillii siale, noto. — Ila h dnla IMI. 
- ih: Imitatimi- Giri'.tfi « luliiiiìnc ',V.s. lid. IV. 



[mi Uurstn, feri, iiili'inln csm'h- nhlii,ivi,i;iiint ili lici-nu. t da nolore, die m 
utrni aniriiinlo del faiftllim parigiiw. 

Autore — Ih: Imitatimi,: t'Ari Mi lelmnnis fiers. 



\N. Codino ««•lili-. n-.,- — lb. ilei Immolimi ili Selieyern in Ale.. 

mi. — Ila il millesimo 1 1117. — Vi si u'ilu r lliiin il ninne ili JoJuuinis fieri 

suirapposlo ipiello ili Tiiiimm: a /iepnju's, ■■unni il r.eni.i slessn alleila. 
Autoro. — (Jc Imitatimi:- nitristi libri i ( u«Juor hlmnnis fierscn. 



- Captfnlum primum cornili Ini <un j-'-r MriMicm Orna ci. 
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bum comumBiu uusnuu 



r:uii[i;i scnza il ivoiir hki.l'ai' rum-: 

h) KoUani. — b) Europei. 



i l:ìili. Min-I I Hiiiiu ii-nni: ].'giilii/ati>, sffJimrin 
■1:1 j.i ■[■'!'. 'li Uirll.i. C. S.nnnino. Vedi page. 



Colli f -e Ollvulnno — Anleriiire ni IlfiS, >W'ii ]inil*liiln:.-iili- 
iliiINriii. | mi i-I n' iilli l.ii.- vi -." li ""'-l'i'- !ii!i;i!i!^ llnrni'ii! 

.... ini i>i'i|.-[iliiri1iniL lloiil'iii Alili.n. ji'Tiii.ili- l'I s:n LV[-ir:iiii ;,ir.|-imi ì;i 
[ii.r: incavili, .li-' w ini):-!-. ■. Aj.jHilfinn: j y i ìl un canonico 

iV-S .llWlI-lliB . .Mllliillllil llll . 3- Ì 1 9 1 ìli- I ili I] lesili lHlii-ilM'l li". Ilfl- 



XX VII. Codine Torin™ 

irocenlo. — l'u rcunlam jII.i llililiuii'i-ii ik'lr irniv.-i-sitìi .li Torino ila i. inni Imi li. Ni 
(n-ncr. l'iiflu-.l- il.-lb lìiiilimi.Tii ;.;nii!i^;i ik'i Msi. in rii'iiiiil™ ilei • simili :■ <kl Ms. 
ili Aruriii. [iiiMilii'iiii iii-li"i'iJi?ii>ni- riri'j/li dicili' ildi'Inuii'/inii'!, Pariuì, Iferlan 1W26. 
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XX Vili. Codice MaKCIrinco — Ciir lutto, in qtitirhi. — Fu già del 
Ci itili a ilinlin .11, a jnri ili, i liiiiiliiiii'.. — Vi si vele iti froiili: minialo un ve- 
scovn, rlie. tenendo n-H.i sinisrra il nn-inrali'. rlj ■ ■ c ■ I L. i (Ifiica In benedizione ad 
un henedclliiio din sili -,u, ii ii>ìia- n-i-l-ij.iii ■ dinaii/i con un liliro in mini). Il profcs- 

s,u.' Ci 'i.llli-li. UVi^l ii|ilii:i il 4 ,->|-||Vi i i'j.s.'lr ...ini' KmScIiÌin 'li Yciirlll, i li.. 

cioè un grifone riero, e una croco bianca. — È del ijuallroceulo, anche secondo 
il cnlologo dulia lliblioleca Naiionalo noi Mas. dì "arigi, ove si troia al K. KM. 

XXIX. Ctwlioo CiirtHBiiiiin Primo. — Par» iti Mila, parlo in 

|n'iga a, in i|iiai'ln .' I>,-Ì niralliTi ridonili iM so:. XV. — Sia in ll.i hil,li,,l,'ca ,\,<\ 

liioinslcm di san Michel.' di Vonciia. Vedi .Milaivlli ItiUiMe.aCmhl. lisi, ma- 
minlerii munì MirliMlis Ycnvliiirum jJrfipfl Jluruitum. — Vi « isseria, coiiil' 
dello Ili 1,1 iodato noia, un monaco n' piedi d'un santo die gii dà In bcncdiiione. 

XXX, Codice CnrtiiMluu» Secondo. — T)ì scrittura più piccola 

e pai «irslvt del [ir den le, secondo che ussurvail immillalo Milarelli. — Dello 

siwii Sciupo c del ni ii ibis lem slcsso. 

Gtà. — s. ecce, t. 



XXXI. CiMllce l'è veneziano. — Bellissimo ìls. menili rana eco, in 
ipiarlu. — .Vpparlcn ne già n M.d.hi-, ,!■■,■, n Tli,'t,'ii,,l. cn-Miiilnre della Il il il in lena 
Reali di Parigi. In essn si trova «™i soli,, il n" lissìi del suo onialogo slampato 

nel 1H1. L'Amori ei Ila duio un fu,' simili' di ipicid dice, come pure il Ua- 

billon, ohe penso a piarle ne re alla prima m.'Iii del in 'culo. Ite He Diplomatica, 
!av. XV, n. i, pag. 312 : Codcv Tlii'iefioliaiiiis ad iinn.is ipiadringenlos accedi!, 
llIXU Llu Cango, llalulium, ole. Vide Vessiti iu. > 



XXXII. Codice Pcirlttino Primo. — .Su caria, già del inonaalero 
lionale del Mss., n. IjuT. 11 j[a|.ill..r, I > ,1 -■,■:„■ ,.■ mW, essere del secolo XIV. 

Eia. — ecc. 

XXXIII. Codice l'ii.-i-i,,,, Sceoudo.~tn tparW. Alla iiiblioleoa 
Naiionalo dei Su. di Parigi, sollo il □'3591. 

ICtli n. ecc. 

XXXIV. — Coilico Montano. — illenibranateo, strillo prima doli' ali- 
mi 1.100 ili Ludovici de limile ipti ol'iil aule amiimi "ecce .'. Il Vluliillon l'aggiu- 
dica ol 1351). L'Amori ne dii un f.v -simile e il Ccnee lo descrive, tlcsmpl. crii., 
pag. XXXVIII. 




«In Denis, BiòliolA. Mal. l'innU., pirt. ][[. 
I. Collie» ViljliueCBe. — Carlace», rri quarto, del 1381. Del 



uff o*4e Secondo. — Membranaceo, 
«igl siamo debitori ili conoscere quello Ms. assai in- 
iì limando elio un tallitolo do) libro 1, e il secondo 
.■naslern l'Ili; l'antecedente. 



XXXIX. Codice Leodtcnae Primo, — Cariaceli, del 1117. — lo 

[miwiIiiII.- t 'ià il llniiiiHliTii beii.Ml.'tliini tli sin r.iiiriiiiiii ili Liegi. — Fu jirodotlo 
in-l laiii;.'! <■■■■> S i-iwni.nni .VI — Sin naia Hililinieaa XmotiaV - L- ■ i llaiiiiM-rilli 
di Parigi. — Mia Itiblinlcra d-lla |jià iIl-I Ite, in .piclla rilta.fi vedeno, bnsl. SS, 

li 1 le/inni variai:!! ili i] leste Ms., puicnlc hvi.ru ilei l.e si'iliai ili -iw lienr.ann 

dei Penti. 

Età.. - x. ecce. (Tir. 

NI.. Codice TrudoncBC.- Sii rana, rou il in ili esililo UT!.— Lo pos- 
siede il signor Onestalo l.eniv. In furalo vi fi Itftv.: ■■■ llnne libelliinl ferii fieri Vv'al- 
lerus de Slamnel, prioi inuna-liTii s. l'iinl'im-, (ini tir.^li i lii- fu il anno H.ccceiivii.n 

SU. Codice X>oi>tlleti»e Sooondo. Cartaceo, colla dita USO. 
Il .Variarne l'assegna crmtamentc al IU7. 
Etii. — ,.cccc. mi. 

XML Codice ColonloHC. — Parlo in caria e parie in pergamena. 
Porla la ddia del 1 B(k Tu. vasi alla flililii.i.'.M l'alaiiiu .li Vienna. Vedi Ei&lioHiecu 
Pnfnl. Vili doli. 

"([.III. Codice VllillneCKo Secondo In oliavo, in caria 

connine. lieTanim li:!:!. Appannine allo siewu ninna* lem elio 1 CC.n. XXXVII 
e XVVVrll. \" li, 1> i-M W dalla llililinti'ea ei.i ilei Ile in si Irei:" Il leseruione 

di questo Ms. 



XUV. Codice ValusnrlonBo Primo, — In scslo di oliavo, 
papiraceo, del 113J. <;i,i dell'abbazia benedettina di santa Ilaria delle Vigne a 
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Yeingarlen in Isvciia. Vedine l.i desi'tiiiune uri piiicessn «risile del CoitKivsso 

parigino del 1671, Ulusir.il. 

Età. - ». ecce. bui. 

XIX Codioo Solisti noe uso. -- Su membrana, dell'anno 1 133. Ilei 
monastero ili Sublimili in Baviera iHl'uriliuo ili san III 'ti. 'de ilo. r Quesiti Ms., ilice 
il V'alpave, nel su» ,lr^»«"rifiini n-mmtu.ji, um, fu iledii-ain ila! copista all'abbate 
l.cnnariln. die muri l'iinnn 1133. ■■«■etnlii s.i|nTÌnri' ili:! ria ma -fero ila diciollo anni.j 
Veni il Gente, pig. XX!. 

Età. — n. ecce mm. 

.UVI. Codioo Vnl^arteuse Secando— Jianosi-rillo di aria, 
dell'alimi 1 Mi, li n Vili. i nella jliii delle i,]vtu ili Vn^'aili'li. Vi Hi leep: ili rumili' 
« l'inilns liiiim il. ecce, \s\iv, scripius per tue Inkttiiiciii I),- Mersluiru cnnveii- 
lualcm el custode™ in Veìiijffi'l , ionie ni te -.latin il Varavi: e l'Ilcscr, aggiun- 
gendo clic il inanoserilln ami" [u rtUirn mila w.r.1 d'Ale mia della uriniti meli 

del secenlo, 

Eti». — a. ecce. uur. 

XEYII. Codice niellicene Secondo. — Ms, di caria regolale, 

dell'ai I !:>:;. il-J Bià iiuiiiiiMlii ii intuii- li tu ili Uti'lrli. <»nliciio varie nperelte 

ascetidie, c, dopa l'iiiiila/iiinc, ■ 1 1 j ■ ■ 1 1 1 1 lii' t"ii. 'e.-iiti infilili iitidicilliis del Cersmie, 
reti ispe'.ifirottl il siiii untili' i; il siili lilul.i ili calici; 11 ieri' ili l'.ifi-.'i. Alla [ine, fi 
leiii'e in il ta i: ti ■ : j Eiplieil die luii.iii 33, n! est anno USJi s, conio è altcslalo 
dal rcgislro del rannasI'Te, eilaln in-1 i .mim..'--.! ili ili.n i tenitlu in Parigi nel 1671. 

Età. — n. ecce. hit. 

XLVIlf. Codioo Uldarlctnna. — Papiracea, colla data del 1431, 
appartenente al ti io nasi or. i di sani' tililerii» press" Vienna d'Auslria. Va prodotto 

nel Cniij.v-sii [Niijy i lui lini. Vi -i libili' in fnndo; .-. Et osi liti» Imiti- Ira- 

H'iiilns s.Tij.li in .' ilin lìa>ili!i':isi, anni. Itiiniiiii «immTII, El sii' mira Ilei 

ailiiiluris linitns est iste Iraclalus per ino tlcorgium do ftutliiigi-n, timi: Icinpnris 
cappellanuui in Wiblingen. i 

Età. — m. ecce. inni. 

XT.IX. Codioo Abbnyliloose. -- Ili. di caria, aggiudicalo al se- 
tola XV dal calalo;;" ii"ll,i l'.iliti- ili-.n pallina ■ li-l VI-., n. S7NN, il i ( italo pur la aver 
osso appallimi i In già ai frali inirniri d'Abbeville iti l'icaitlia. Co ti liei io nn'upera 
d'un altro ilaliano, cioè l'Jrfior mine miei'p'j'ue l»sn dirìsti ilol Irati; lliunrc 
Tiberlino da Casale. 

Età. — h. ecce. 

!.. Codice mestano. ~ ìletnbranaceo, in (mariti, dell'anno 1456, cosi 

i-tii al" ii il n: ■in" ii" in lai lìl'"-*', l'nn-iu'lii'iv della l '.aini'i ii dei limili elio lo pos- 

sotlello. Sia alla Ilililinleca ilei JTss. in'l'/rioi sol In il n. 2(1 iì. Iiitiinie a questo 
codia: e il.l lini-ire elio cntltiene vnrii "pu-c'di ilei liersmio, e puri! l' Inr.M.tiiine 
non e a Ini attribuita. 

Età. — a. ecce. ivi. 



[. Codice Vul« il violili o»o. 

;;ri.isi : l'ini mi', (/unir'! cani &iimatf et '• 
ais\wMwj\t fi i.rrl'iNiiM.'jc.' i/f Irfu-f.irr 
due '/f Hunrifuin-; ili- llt,i'n:nl. Il sijjrnu 



t .' "il l'.i^'i; K,i\:in1i.'-ai\ ■«•■■■. fi lui lini Imi mi] mluAYin. i .Si vede pili 

li. s.'^rj:il:ini ili russi! : ■-. iiiillifrim: il'KnaluVii ■, fili apprlnifia il JK, pniriiè si 
iirmini: ; Cile Miti.' l'sl à dannisi*lfc lialtu'riii- il'Krijrllii'll l'I B sa Si'lir de 
Firmai.. 



IL CADICE DE ADVflllATfS 



C.L]iii:ilii i: is L 'liiii[i(i hi Vi'im.-.'IIì. .Mi, 1.) •■i.nl.'ssi,, n 



scrivere circa il Codice 
sirinsi nelle spalle, non 
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iada est alca. Dopo nil-isiiv -rliicia dui n'.nlii h ■ b i . ^ parlarono in proposito, dovrò 
comparire aneli' io rj>inl IVi-silc fra i «.ni ninni d'i.Hncro; non per l'arroganza, chi 
da questo mi Silva la mia rj;i L:ir. il.- liruidiv/j, ma p"r il pò™ sanno che in mi; 
conosco, e ipipsla vnlta inni mi [rane, iliii .[nasi nlililii;» di lai moslra della mia 
JHiTurlà. Mi sbrigherò alim:i)i) culi due parole descrittive, e «>n nidi' altro. 

Ila a chi riviverle; \>n posso ii-nvar.: più 'inii-jn'i 'e.ttìn di Lei rho suole 

J/eos esse oliatili jwtnrc nugos. 

Dunrpe a Lei. E primi di parlare, avvertii la II. V. a condonarmi una licenia, 

troppo pili ardila ilc'lrci] ili aliandoli untali nei dialoghi di Platone. Scambicrù 

non già il soggeito su cui s'imperila la struttura di un periodo, no la dignità 
della persona, assnmi'udoaii cusi alla semplice il curie di mastro con Lei, mentre 
in ogni ctso mi con verrebbe e S inveivi, ho professarmele discepolo : liconia eh' Ella 
mi consolile si sposso, e i-Jl..- i[ci ii.sln e concenti una le fra linoni amici, accadendo 
«■velili elio l'uno ascolti dall'.illro ci" elio egli pur sa, o sa lincile meglio. Cbs se 
non avessi altro scusa, polivi scntpiv alli'u/rglieHe una Iriuuhitriee d'ogni obie- 
zione, elio i-tuè lilla ini ha ridollo ,illa necessità di ducerò appunto far cosi. 
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153 BELLI CONTROVERSIA G ERSE NI Affi 

imiIii.il ili ii! opti-cóli separali in arliir-li di .■ll'cnt'.Tici fcienìjlicli.:. ;V ''Ha. 

f>. r'ranceoai sigerà iln me mia io cenni, me; i li'-. aneli.- si-imsimlii ;i solo rac- 
coglierne i Ululi un lenipo che d.-lilm ad alleo, ri-jiiinirniidDiie riuscirebbe ine- 
iìnlIiìIiii.-ii!i. ìiiI[i.t!iiII.i. Ili l.i-:i ramni-nl, irli 1 il bel lavino rli l vaiiTil.r d.dlnr Ales- 
sandra Torri chi! slanipò il lei" Ile Ailrwntix. iiii'aniiM vursìune italiana ohe vi 
corrisponde, c v'aggiunse assai il In- h a; ioni ,: mi line Iiitili.i-riifictui Mia inlonlo, col 
richiamarli! ciò in ramili;, in' aeeurjju i e un' oc lorfcisjin) di portar vasi a Some,. 

Piuttosto, compiacendomi anctie in-ionie din lei di., a «loria il'lrnlia la con- 
Iroiei-sia a mi già lui all'Un sin nel [un tu uimersiilo lisnllaa favore di i'dovanni 
(..irseli di CiiViigliìi, lena .1-1 Vercellese, il .piale dal I22H al 121(1 resse in Ver- 
celli l'abbuia bcnodidiiua ili Manin Mietano, ■■ri-iirni sen/' allm a (lire dui Codice 

II. È teso della forma di li", presso a pm-ii ipiadraio ; lia per copcrlura due 
lai-olone, o assii-rllo .li lesini., -adoralo di pertjaincna; museria h: Iraci-ie di un 

foi-niasilin |nir l'Ili. iili'iln. il li' mulhi |.iii- aprirlo. Kil ■iTillu -n na'inbr leenne, 

assai [ina. l'b '.-eliliiine -colorala n -ill'.Tliiiallilrnlc liiar.-lili.1ii p"l l'in-n incappare 
osseli' siala raiidìdi-silna in orìgine, cium: è -rima d'ogni piiva naloralo e di 

].|i'[ii:ia/imi:'. Si e. 1 1 : « i li ■ ili logli .i .iii'O' ili), ili-liiliiiià'. in iì.'Ì <; Inrnelli. di cui 

il ler'ii i: sislii di "Ilo. ali aliri ili ipiallni carie ; col richiamo al si'mi.'nli' a piò. 
di pagina iu calce di ria-ctiiu.. un s-.'o.m cai solanone <> mimera/iorio, sia di pagina, 

I ([lollm lihri /)-■ /mtl.J("i)i" li.'iiiiiiianii i.-ol loglio 112 min. hai rr'f.-'i.di riso 
in [ini, si ha ira Trm-lalin ile rain/i'/ulionc ci.nlói in ilirianove limvissiiui i-api, 

nolo opuscolo del oaiircllieie prigi '.invaimi n.-r-on. La -erillnra di niieslo 

iipnsonln soorgesi pili -pi'/Hii. pili iililin.ila i' ili Ira Ululili' .lii.-i~i. dalia prece- 
dente, posteriore ad essa, e, a min avvisi), del scrolli XV. 

III. La scriUuiii imi primo rosili.. .'■ --[Ui-ala in d'io .a.li.nin-, noisi-ii li perrorrc 

l'savjiiivla lIi'IIìl l'ii-imi. salii inurslilli. ha |.i'|- loto. -unii Ilo line.., ereellil olle 

il tiro-..--i rapo !W lini libro III In sns.'jiulllii in i: a lai Ini anror mimili dei 

sui ninnili il.il lesto loìic pini il Ile liregioy li 'inuma pur i|i.'ii.i'l..'nii"!'.i.i' -../ii'.i'l 
solln la Ire.'csinia terza linea ili'lla ; ialina ino a punle. l..|-iiiiiia il oapi. Sii-', li eio 
senza duhliio pel inolili! olio l'amanuense moia onniincialo sul vtrio ilei foglio 
slusuo il .«1°, diraenlicaio il precedenle. 

Che la disposi? ione dulia scrina™, S'.'.oidn la prima inloii/inin- rl,-l copista, o 
di clii sili i-oiimiisc il lavoin, il.iv.--su procedere a do.' collimo-, si rende mani- 
feslo n-i'rvarnlii ohe ciasoon;i rancia, sino vor-o la molli ilnl lolnuw. •■ rraiersala 
da somiiio a imo .la line rolli, lenitali, don-i ipiellc ria' ni'l ]iriiuo ropli.i rojobini 

la l.ili-lio/;;! i; 1.1 ili-liillia .l'Ili! l'uloi l'.-nlii- |.ni --a -lilla ìiIiIiìiiilIoii.iIìi, dal -ii- 

ooud'i filflio io ^là. iioi.'sla lll.'ioiorn ili scrii ere, |ioln'i i-olit'ellorailo, min saturili; 

Olire le rigli-i per la liiii-iom- ildla >rrilliir,n in 'nloiina, -i vedi la per 

liilln ira c ciale an ri io ipi elicli.' iliiio-.-,rani--:vir.' a inaniciici-i: il parallelismo e l'equi- 
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Imla, coir aiuto di un inie.-n.oopio e il; ii.rrsona mollo valente in ciò, r insci a 
lecere e pubblicare il Codice, qnal (■ nella cdiiimn; principe a lui dovuto che 
lo rapprcselila t!:il natilo mio iil'I pemn-cre il Codice in piò luoghi, non in- 
«mirai lalii dillieiill.à, mercè la nilidciia del rarnllere. l'arvemi, all'opposto, clie 
abiurili! m'abbia debole la vi-ihla fisica, sioeimie lui pur Irnppn cortissima . 1 1 1 1 ■ U . i 
dell' iulclloltn, avrei .11 In leggere il Codici' h'nm ricorrere a un velli), o Ulti' al 
piò, col «mlioiilii di iillm Oidice. a ili inni siamia, avrei accortalo la veni le- 
rioni), sft)ln:in- diversa, del mann-crillii. ne | j- n-[iì casi fi-frallari iilla mia raeolt;] 



na ([uosli li) lui lalvolia caperlo col sovrapponi le sue lettere maggiori colorale, 
Li scrimini è, l'ulne, ho già dello, mimila issai, pmbnbiliiiciile. ]«r economia 
Jì pergamena e non solo per abitudine it.jlln si-rivoiilo. ina è in tompenso, sic- 

■:oine pino ho nvveriiio. di n™ ■cm-iir.viv-nie niiiila. nò olire ilillicolià inlrin- 

sedie a un lettore islrulln. Vroodn la ialini il Ile Cregory è t in rnrallcri ita- 
lici, nuovi e tolondi a '. i\on saprei accertare rlie cosa iibliia inteso di significare 



quella del Codice l'eia fra il Ml[ secolo e il principio del XIV, p 
attribuirla piuttosto al primo che al secondo. Con mag 
italiana, voglio dire vcriTitn in Italia, u da chi aveva iui[iaraio a scriverò fra noi: 
perni' clic lo scrinino il' iiltronlonlo. ilnl l'!IM in tifai, hanno liei] altro a ([«'Ho. Con 
(inalidii' peritanza, paro spennilo di apponili al imi. la creilo dell' Mia llalia. e 
podialii! ale di 'pia dalle pmv iucio Vinicio : liliUion oso inoltrarmi in pili prccis.i 

sculcrizo. 

VI. Fu credulo da odono, che vide rpialche ceppo del immiserii lo, elio questo 
sia sialo vergalo da pai mani. Nuli mi ricordo ili dii sia i[iicslo giudi/io riferilo 
dal De Gregory, di cui ora non lui alle mani I 1 opera ina citala ma, per con- 
rionlarc ch'io abbia fallii non le imitarmi del Codice, ma il Codice .tiesse in 
\arii luoghi, non seppi ricini ose. -re se non Li dill'ercn/a già .merlila tra la scrii- 
lura del libri De Ni l'Ini ione o .[nella del Iratlalello soli, ini lo, .\ei primi non rav- 
viso differenze di scrittori, ma quelle sol: logore varietà clic si nolano nella 
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scrino™ di uni meilesliiia persona, secondo che va più o meno coti froda c ne- 
gligcnia, o poralamonle ir cu» aoc uraiozia, n preferisci; 1' un» all' allr:i fra due u 
pili liguri: (li ledere alle ipiall sia al>ilnar,< la Mia maini. Salimi i |tìlengrali. IU.1S- 
sìmamenlc ilojm gli slwli 'Irli' emiliio rinneesrn l'aleiinn sopra un (Mira da 
lui scoperto di Pelrnica e 1.; eoo tosi ai ioni insorte ]M;r iisw, unno quid celebre 
poeta variassi: stringila', e ciò per aucniiira si vcirelik- a enrio'cere d' alici au- 
tori, se In cireosluiKe ri avviassero a orinili ci o opra inni. Sono, a mio paruri:, 
ds computarsi tra uuesle variol.i mi Codi.'.: vo ri: illese lu due tornio dulia s linalt:, 
dello r e del sogno por la sillaba ri. Indilli! 1 (■"ini.' In macinìi: diversi: nelle mi- 
nuscole. Si: JUIÌl aimmill.'v-i cimi. 1 .ir-.irj|.:u[.i iliinoslralim tirila diversilà ili srril- 
fori del Codici! il full" che min lini scimi ili ''I minimi co! cupo Si del libro 
Ieri» e contimi! sino al i. i aiiia: d i .piarlo, porcili nulla osla a pensare che lo 



Vll.l.i: maiuscoli! iniii.il i dei lilnli e ili -ì periodi a p par leu gì ino alla foggia di 

carotieri che so^lìauin i fiiiawi,' i.'i.irn'. \<, ani i mn[.:.i sullo due, Uu « anche 

quadro forme, non Irapa-so e riinrno si prussiani tra l'ima e l' alici, da esclu- 
dere ogni «spello di [ihirnliià ili scritturi. Cnii-sic mai asci de, per la loro sempli- 
lilà lordala dalla si iperici a, in un di pili linee, aptei. serarlorriamivili e angoli del 
gnlico piil arlifieialn e ìiioil-ron. sughi l'irli- inoli. n che ini l'ininTnra ncll'aggiu- 



Olenle jima il"! |. ailii s ee i ieiv. .'■ lall nlla se_.| : : |a e.in Hill 1 lil-l er.al 1 . li CIMI lui 

apice die mglìa dirsi, giusta la pralina clic |ircieilel|e ipiclla ili p noleggiarlo. 

Il qinl punteggiala eulo non era aivyira slabilin i primordi dell'arie Iro- 

«alii ila <", nilierg o da Oislcr. I-tirso l' apice spesse—in ne! Gniir.c pili clic 

unii mi nhliiii permessii di scorger" f e va ne seenni dell' imliiiwiro in no aetidcnle 
uralici sì pocn pe ree Ili bile. 

Finn appaiono cifre avilinelirlie se gioii nella numerazione ilei capi, allorché 
intesti! non é espressa in panile. Le cifri: soli i|iiolle che volgannentc clnaulianni 
arabiche, ina nella loro forma arcaica a V. 11., elio lauiu sa, non iguole. 

1123456789 

V hanno allri - ■lini numerivi ngfi aiiiii]i:ali. .-11.: rièglieià : ine. le soggiunto. 
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lione, jjiaci'Iiè si le^i: mirini flidi'irs >■ soluriis in v«iU! disi |>iii udollalo mutili 
ili tcrìivre, r ioé ilkitih, solatili. 

rici'litifi il mjiisiii diilt.i H%ai-r l -.^ii']! In' n eli' andar parrn ili fon. 

sonanti nidiir>j>[iiali! T oi'« tali li! ['^ip: la inalila [nvi-aWLc. A lini indillo, non 



ii, quando coli dimorava 
«Ila desinenza ole ili le- 
ilo, (ugnile, morali». Nel 



lltcclto la virala, . In: (jiu-la l'imi milieo) tm la forma dì un apice iihlio.ini. 
il pillilo ri'rnin e l'iiiliTro.L'sIhii, UHI llin-lra il Oidirr diri. si'S I' iilli'f|nilHÌ.MK- . 

Lo spezzameli] - 1- -1 1 panili' in lìmi di linea f avvrrliln ila liniiiiln-, L'urne hi 
iililii.inin imi. Nini piimpri! le Ilo smorte, ma forse si siimi anche dnve il mìo oe- 
cblo non le pule ravvisare. 

i È «lumini HI*rnD»iliHimilh»,*cDl >ppuiu»uo iHlngriH die.™».. 



!1F.V.MHU.]|I-1 — Ti. CODICE DE IDVOCITlj ICj 

X![. lini pnrnj fini- ali* iKiTinmir il''l Cicli"-! il,; .Uv.riratis, con chili donde chi', 
il si'jl" lini vh1iiiii.;Ihi, Ui liriiv/i il'll;i uhm ih rati a. In vrialliita, a [ili atriili'iiSi 
l.'-'ii.'r.Hiù nira.irrnli" a |.a[-;('iliTltii .-Iil' Ih sitici ila | ■ 1 1 r i.« iUlian.i, vivi'iir.: 



a. K in' i:ij|ilnii "il'u >air iliaci:' 
è Ini noi pensalo in^modo ci 
ira i[m>i. vuli.i In pii'i flirto in 



C. - [ PALEO GIÙ ri E IL CODICE UE ADVOCATIS 



ili umili i! allctliiitìi situili a'nalcogi 

Nili possili a slauijo i giudi 

"Ila repubblica lelletnri». Eccone, p* 



L - GUJDIZU 

Quanto alla età del Codice, lali furono le rispettive loro sentenze. 

al frecenfo, alfeniwrono inai in .Li f.i.nl.an aita la iiungcltura clic possa anche 
iKilire alla SivmirJu mctf iìi.'I c/ucenfo. 

IV. I signori Sudu:r, .I/urtai. Tlmuer, ffiinihnl. .Irfaud, de Rriffenba-g, Ci- 
l'-iii, Fir. rl« S/ihi.t, ihmr.si. Sultani». iMn'o, 'liVu.j/iorn, e Coita lo 

.iiiriliiiiriinu .il ducente. 



II.- TEMPO E 1S 



I. ISSO, 17 iuiv.TObra.-C, 
un (l'.'i XL dcll'A'vailiimia [rimi 

II. 1831, 26 gennaio.- Cai 



Aiinslim l'fieimr. lindo litologo Ai BroslOTia. 
Ferdinando Annidai, professore a Parigi. 
Han-lii^r ih' Furiiii, [impilili' :!-i'!t''iln:,M. mentirò 

■". ,1. Fiw./kiii, fìii i.[ir.llipiv il.'uli iircliivii imnim iiili ti 

C — Cav. Prof. Alili. O'rf'inrii for-cni, M'|;rr:aiii> 



X. I filli, li seltenums. — Cav. Federico brinai ne Montar, dell' [stillilo di 
rimirili. A <■ imi li' inii.ii ili- Cmsra, Mulini di llmiln r di 11 ;u ■ I ila irli i, ambasciatore 



— Fmhrìeo Diéui 

blÌDL 

- rmiMido Fui. 



XXII, imi, IH niidlirr, — fc'iiiiii.iiiiji'/i' >:h«i<mTK i-misiglicre si rumi ina rio 
. irv-r;nl,'inia ili Venuto. 

XXIII. 1BG0. — Conio turgi Cibtarh, chiaro storico ed «udito, in appesilo 
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les 



scrino, Topino, Botti, lS;i!ì, clic fu inseiim per imeni nel periodico modenese 
OpwcoJi rtiinioii, Mimmi c moruli, Inni. Vii, Ose. XX, pog. U8 e segg. 

XXIV. 1861, 23 marzo. — [Noti. Girile,,,).? Iji.ko. Ivi I ili. il ero rio della tlraidisnsu 
in Milanei, « professori: nella stessa finii ili paleografia e diplomatica. 

HI. - OSSERVAZIONI 

In proposito della prova palenirr.ilìca ;i l.iunr ili tiiovinii Oerscn, conio anlore 
lijllii lìnilai.iiine, vi è air/ilulln ma «servai inne capitale <ln [are. 



1 rupe criceti", iì" v" prime pin ^.■ni'ralni'n!i' a'Tiincuo ii 
ic. ini rum mei a re .1.-1 -■Min il '.'irii.upnrlo, iiì-ilù in iNilia ' 
il ojrial ihW tini s':irjnnienl.i: Miliiamo i h>*tìIiì ilei 



il ostro Un doni, e [mi il nid.il. limimi rimr.so in usti lai.: scrittori in Inda la sfa 
nlejjaiib: pnrorja e. armonia. 

Come, al buon lempo il' Vi^'isl.. ne frim-in- ^la'nite te furia" riesicriWlc. Cini ila 
esse <r ne iledu-.ern le neerinvui.i ili e 'r.r'Ii; s)K' iN./sc. I numi:, li: monde e i pa- 
piri ei Illustrano rosile la Sfril'nni .-nniar.L si diriil-'sie in m.is'iiflh, minusml't. 
corni™., e minta. T. silfiili umili slessi ri sono ricnnlerma del follo. 

!a mniuscolft A quelle, ti '11 > i|nale lune le leiicre inno enpiVnJi; e sì si id- 
di liil" in nrif/iiJi: ornmle. riilirlnle e ip.nlriiiu. a pmp.eYi.n-. ih' esse lellerc 

■ di ìnaeei.if" n mimilo irr.isiili'/Ai. I in [ Ili lapelarii, le inediijjlin " i tilt. li 

dei endici provano ape riunì 1:11 Te lale scrittura. 

Lo mimatala è fumimela ili minali ear.illeci, rpi.ile presso a poco c furila 
clic inod-Tnaniiin:" con lipoj.-jlìeo vnraholn si ctiiaroa (omin-mir! un: ilio romium. 
Si suddivide in iomiii minuta e pili minuta. 

nella scrittura eursiun elio ora formala nagliganlemenle, porcili considerala 
enm" (ai ni ^iare., si servivaiin i lini nani m:U' esprimere sulla carta di varie so- 



di p.g. 1», D ■ V. 
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statili: « siili.: liimli'llit ili ivi-j Inni rum. ri[i|iiliv iMii'Ili: nuli 
il, natisi di lìfln» iiii|>iirlnn/a. 1 papiri <li|.lnini>lii'L [riUJmli ilil Ila. ini 
I'iisii di uilfl sririllirra pn'.-ai) i Italiani. I mi sfkir/o <ll l'Imito ri si ri 
■r.'rvti l's./nilnln, in unii sua ouuni.ulia. i.'samjiijndn nin i-Hijnirr: una li/Il 
in simil (aralli'ri.', iliri': r Alt. (torni, lii.'i.'l-: luln-iit i[inii|'ti- (.-allinan in 
U strillimi minili si l'i quollii riti: Imitisi i [(insta in parie [li ti 

codesti ranneri, o 

IV. Or, per ve 
Jtaliii Tino al coni! 
mrer qrakho coltura e 

ili srriivm i 1 rii' s-iimmi-iili' riti l'i ir risiimi: ■ 9 ■ ■ I lr;>r.'riiii.':Lln il 'Ila i-ititi! i.utiatta 

in Avirpt ■ ni'l li>lt3. I.n Inni smilliim crani. riirrnni|iinii.nli Inasinii n luiiiitii, 

]iiii " r ilii lii, il.'ll.i sia illura iiiniaiirt ctni'INt. L'i svi.' i-s 1 a-1.'. mi annuii, 

.' ail alili' fii^i- ilii i'isr. !.■ li-'iliiiil.-iv in ijulh-n. in ìimiiu!,uT-\ini. in rnsuum, n Iti 
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in manifi.'shrin'nli' per lui. La cesa è aper 
autore dell' Imi la; ione, è Tiior d'ogni ( 
)ili nn sono le prove. In lanlo, adunque 



taviian, itntn esl a Italia Vir. Sm-ietuis leso lUilis. Il, inolio, Piigrouio, Posse- 

limi, Kiniiimlifsiiim.iiii' t:, llii-:i.i in lil'i ii li- fiTi|,.''.n'.'ius iKUIraiiufm.il, in 

Uerson^carndemsic i-s-jin-ssil : l',l Lini- ;i|>parel, Ime upus Irilwlum rnisse [amili 
riersoiii jirajilerftttnidViKliJi'-Ni iiiuin"in\. inaia irrns aui'lnr crai loanne* fierseii. 1 » 
Il Vnlgraie ossero ani'iira die imi rullici della vere "pcrn del tìnrsone, egli ó in- 
diealo: Jonrtriei i/c ("iw,.. iWiiira Jim™, Jn.mn™ (ìtsuhìii*, Joiinuu Omrte- 
rrMottirleiw, e simili, e snn|,r,' .-..i_-Li ii^-inntb [.n.|>iii ili lh„inrh, ili Diful^p 



D. - LE TRADrZlOXI DELLA 1WITAZI0SE 

In proposito di n,icsln e della SM-iscif-^nto il Inorai io no delle fratellini e 

HI usi, azioni sono, e ij iimli neri ? pn' i.-iirid.-jiLrinm prove dirclle in favore 

ili fpiix li r.-i-is-n ; 111», ijli lo l'M'Inili.ini il (liTMin mi il li.>m;iis; [jiiainli.i .'llia- 

riscnmi mnletia pillilo 'iiii'in'iilar.' ; jiuin]:. rii|i.iiuliniri ini 1111' oliliieiione, 0 dilc- 

Kiiauo un dilillio; <[: In recami m'Ha sai [liencz/a un (l'iiMiw-rrto; ipiautlo por- 

[j'iin,, ìiii,.1ì 1S! Ii; muletie, e sannre iiisoinuiii, sullo un i|,ialclnj aspello [imiale, 

La contenenza slrssa, -li s1---ssi libili, <■ il più spo^o l.i dala loro, ne apriranno 
baslevolmcnlc n'ieltnri l'oocasinne e l'inlenlo. K, per ciò medesimo, noi non ne 
vi.Tr.-iin. (igni lolla iliikiiiilu rasli.linsaiiiMil.' il |.rr.[.r*j[ii. [irnvvi'tieiulo anehe cosi 
ali» lii-evilà e piii a nuora al lispi'llo doiel-i alla |i,-:s|iicnria ilegli uccnrli lellori. 

E, per enlrare in nijl.-ria, mrc, in animila a qoelln che abliiarn ragionato nel 

li'SIn inni!-! Ili- lr.nl mimi, alcuni; iiuiiiin eli.: i-i sembrano non dover lornaru 

infralii ,1 i-ili logge. 



1 ir/ut,, ctanel., cap Vili, figg. ICS-IO, Parigi, Dilliinn ì«0. 



TflUJUZlOfil 
a) «oliane — b) Europea 



Italiane 

1. T rada :e Ione lo i ni) ardii. — Sembra la più anlica clic abbinino. 
K di ciò agli (iri.Miiii.'[ili [io-itivi sono riprova il seguire cosi.inlei nenie clic essa 
[a il tcslo Cullici- [).; Advocalìs, la sua ro^o/M flessa, e il pensiero d'ima tra- 
duiiono in dialcllo. Nnn la insalo iiirwa noia I'csìltl' ?l:it:i falla nulla provincia 
medesima di'11' autore. Iti molli e i^.i-lu In mi il [a a Uniro | ■ i l l comune No ubbiarno 

delle tradizioni ii^ti |.c-*loiiuri. 

Il doltnr Messili l'Irò Toni, veronese, un In dal" un' edizione corrodili.! ili (inni 
specie d' ilbislr.Kiilili, onl Ionio II.; Ailwratis a fronte, fi uri voliirae della lliblìattcu 
Naiionale odila dal Lcmonnier, b'irenze 1SSS. 

Autor», — Anonimo, quanta all'autore e a! (rnduMore. 



II. Tracina limo a* un treoentiMla toscano. — Queslo 
volpar Manierilo, dichiarato losio ili ling 11 il.nl' Vnj'loinia i lilla Crusca nella igninla 
ristampa dol suo Vocaliiil..rio. i- r|iiell,i cnrjiennlii nel Olito l'brunlino, di cui 
parlammo a pag. ISO, il. XV, ove illustrammo anche la versione stesso. 

Autore. — Anonima doppiamente, cerne la mcnlncula lesti. 

Ktù. — n. ecc. 



IH. Troduiloiio del Codioc Bolognese. — Vedi Calice 
ori-in li' il e [l'opera. 

da uno senio iti Dio chhmnL Giovanni de Gemati; della dia di Cristo e 



IV. Traduzione pubblicata dal signor GHoneppo 

Tur r Ini, prole «in.' alla l'iiiua-HEa ili [ 1- >1 1 :■ ^- 1 j;i . cui l'ilalia deve la stampa di 
telili aliti i-I li suoi codici. 

Autore. — Giovanni Cereenro. 

Età. — a. ecc. 



V. Tradii zi crnt! dulia oollo^louo poliglotta d'An- 
tonio Sorge. — Amburgo, in (farlo. Vedi pag. 30. 

Autore, — Animimn, ijnanlo allo scriliore fi ni irtuW.Uire. 



I. Frnnooao ilol Colline Vaio » zlnn ncse. — Velli pag. il. 

I -t!V. _ M. CCCC. IIV. 

IT. OHl]aflanimlll|[ii <lol Codice V ni Ionico. — Vedi pa- 
gina il. 

Autore. — .lin.iiirair (fujijii'imiwiii!. 
Età «. ecce. LITUI. 

III. T<><1*5koh. — AiisbiirgO, Sorg. tn quatta. 
Anto™. - gonfino doppiamente. 
Etii.— n. ecce, uro. 

IV. FrnuQOO, — iuslmfgo, St>rg. In -iiiarln. 
Autore. — diMKima doppinmenta 
Etù. — «. «ce. imiti. 

V. Frnnoeso. — TuIosìi, in (juartu. imprime jwir miiisfre fosnric mnijer 
«le-nuin. — Bs Biicfcer, il. Sifi. 

Autore. Crurijfl..»-!: |mf sm'iKl lirmurtt mi par unire devote persenm: 
allrìlim ii mnislre irlmn gt.rs«n tJmnccIicr ile Pum. 
Etù. — 11. ecce, entrili. 

VI. Spncniioln.- Hurgfs, iFntlrii/«c .Itomm ite BaiflBai, inquarto- 
Età. — n. ecce. lev. 



- l'urici, Filippo Lennir, in quorlo. 



iversa, Stortimi l#.iaprnur lìiJD, e ivi, r.bvaimi Un 

iVrnvu l.'IH, I.'.ililii i illii-lnLl.i ii pii^. lil-lìl. — Antimi" SirnliTu rmniswtii 

un Ms. anliro ili i\m'>a . nrsinim. P^i-ÌI-e kieìi llililiinh'iii, li'hjim )iai\ur.rripU;, >i>- 
r«ii(J:i ]>iii t<'. [ni;. lU. rglL lij il l.'r;((i(i»|(|j TntinUscrijiMrUm CdiiiCiim Jfi'.Wil "'M'/ 
fi. J/iiiris .l/iiri'ii 1 ile f.mHi!. i;i ii" Jij'iiYn j.i.'i tii-wrsis l'i T mitrasi», prima 
militari al- limila, ninni /.ii-' fiin/irtni. Ivi, ..ilio lii rulirii/ii Libri thìi.-jiisi rifili 
■jallii-i, ii. (mini, ^ L tcMy,- : .1 u\ki sturili, in (k'Ijvii, millilitri* ln;s libro* 



nO DELLA CONTBOVLI1SH GEBSEJUJJ 

ile Imitatone Chrisli, Inii-lams di' snmirmii-fi in pillii-iim nnnn per nulnrom 
a min vilumi, qui dirlos lilm'S nllrituii' ].udi>![ibi> di' Kimiiiùi Cari lui siano, qui scripsit 

Vilam ttn'sfi, rum lamen mini iìiw lrilinmilnr Tlinriinc a Hcmnis, Canonico 

Hemilari, vrl.quod iniiuis jimluiliili- ri!, Inaimi Orscn, alibali ordini* sancii Be- 
nedirli. • Ma qui il Runlern è mei Milln ni min rusii, S'osservino g pag. 31 le. 

parole del sacerdote di Uni/, 0 si n-drà rliYgl- dio: Indilli» c-scrc stale, I' n anleur 
de celle Lraduclion gcriraniquf v, ili qncll.i fidi'; ni mi aita egli conilo»» la sua 
francese. 

Autore. - mia (rarftcìW: un ™w.fu<e -li Metz. 
Edi. — », c. rntmn. 



ape 



• ni ]»■:;> i-i-.i;.|.i!.sii (In 1 pie' valentuomini 
prr r[n l--.i'-i ini/innr mI mirrili' fauna 



ì i:nnn.ili:.l'. iHI ' Iraiìn/ii.iii 



F- - LE EDIZIONI DELLA DOTAZIONE 

li espusiilnne dilavi delle dedmìoni a favore del Noalro restano ad aggiungerò 
I. Tempo stretta ornai che in Malia il menti piò non si pubblicasse slampa 
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II.ITSTHillOill - 



11. EsscTidnelié nini) bhrn. i lupus li IliliLi;!, lanlu In i-i|imi1nl» quanto rimila-, 
lino", iiaiiirnlui.'iile lir m-uijì ''he il sun lesili sin assai varili i' spessii s.'.irr.'tti"ilili>. 

Or cu riverrei il m allumine clic i suoi hi (uri edilnri avessi-iu nd; ini cseiii] ilare 

i|iiali'iniii delle slampe gilfi rom'Ile. Ili (in non diessi [irrisimi il llidnl ni') mil 
e il Ululimi nel lìlilì file iiprm!i:fi r.d'i i . : i i i -| ■ ri ! i - il lesili n:;l casliiMlii . I : il V alari 
nel ITiH, m: iticdero udvi-ani ipiaulu iiia^nilielic per arie. lanlu ine-iliine [ut 

Sirailmcilk'. unii è d:i credere :: cliius' hi al ] ■■ t ^ iil.Titi; Ile fin-uri l'In' d.mln 

iin'cdmurie smunti hÌ'-Ì le-ln AYi.^idreiise In anle|i:isi! mi itóili alll'u. Clic esso 

li e rurn'ziiini li i j j Lf i pre/inse <|iianlii più allindili, è cosa da 

dubitare.; imi elle quel Codice sia iniei:e srnrrclli] assai imi stilimi rolla livi- 
"I fall" i rilievi ani-lui siili del Cossa 

nullissime siimi Ira le. rilmnlii l'eLevirialia ilei I (>;>!<, la principe liei .lim- 
ila dal II '11.111, l'urici, li[i. ll'::le itili, e la [umana elimini Ni su' (Ieri pili ciir- 
nosrrilli dui ordinale He. Agulm. 

vn 3 lti pili fregare l'edif. 'risr.e.itri della Si'rillurn, disi Madri e ifcc.ll 

salili e profani ululi ilnll'aliliate berseli, nnriin il' aliena e radili il e enali- 
Irnverà Lillo ciò fallii t'M i i ili illilieiliil pa/ieri™ dal eardinale Tinriil ne?, 
(ari li idi ii li, ire vul. in A", lì.M-fi:;. e Turino, slarap. Reale POI. 

Mulinili, [malmenili, al i i [ . r 1 1 1 L n : r. > ri,nila:<iulie in miliare ],i:r noi ilaliani, 

neramente, [miss imi essi re eerlunieiil.; vilrii gli a; 

diverse Indizioni che noi alila u della huilir/inui 

[iiiiiiil.i, jniri'Hii, pnjiolarilà ■! 



Jii", i iiiiliei:-' il siiin 1,'Sl'i i'i •! i lir-'Vis-nuia vilairlln di tiiuv li lirr-eii; nn'allrn. 

|ier le persimi: lailfe, ha innrimi mi e -.cii'ariu iiiliniiu alla vita e alili scrini di 

lui, con un* appendii-c d' illusila/inni e diieimienli, di j.ii^b- CXO'l ; una lem, per 
lii persimi: sliMi'u.se, nitri' lulln rio, pirla in .alee un' annuita d'nssi'i'v. i.'iniii 

E finalmente ila osservare amie la versione clic va sulle il mimi; ih Hi'niipru 
[iure mimi min è ]>iii elle un lira-, ini- Un d.'ll' a -■' ilrlUiiC-i les.1i'; del treei'illu, da lai 
l'iifriai/'ilila culi assai n:l.l lllisln. ll.'lri-aiilnnai l'armili, lueilian'i- ci. amichi endici, 

resi! a lai iiiic_'ni!ici' innliil ni" dell.' 1,-lleiv minine ijuel scivi/ili iiicìesiicii che 

si tende oggi a lanle lia-ilii la: ri. in niii'ìie di ijiml i.-ni[.n inil-aniiediile da raiidiilklie 
inani. Il che vai quanto (lire il limili Remigio essi/re ornai da lastiure da parie. 



'VANNI G ERSE IV SECONDO Li TltlillHONE 

hondheìto vuiu 

nwliifi cronologico, i traili soli» i ipiali c'i dipinta il Nostro 



l'ì jjiuali iU-1 
■»M pni piiì 
ma cHìpe tiri 



I. F.lo-nrhì tarii nuli, hi ■- ■■ 1 i i =--=-= * .l'Il'allia/ia di «.min Stefano, Ira' [[noli si 
redo Dominalo Ciovarmi Orscn. - Pag. fi». 

II. Effigie del seno di Dio iratln dal codice Qtrensa. - N. Il di quota Illu- 

IV. Codini di'lli; al! iv sm: nnro' liminoli il «un noni.; c i varii suoi Ululi ili re- 
ligiosa ti,- Vllino. .l'ahlale .li santo SliT.mii, di iin:slrn ili leggi iH'lln slutiii) 

generalo di Vercelli. - P.igg. 121-33. 

V. Memorie Iraurcicniic intorno a lui. - Pagg. 3S-:n. 

VI. Citoioni della sua Imi Ini in ne falli; da suri 'ruminasi! d'Aipiino nel l'b'S o 
da san Bonnraitura lini I2U. - Pagg. 62-63 e tlluslr. L. 

VII. AUestoioni ili culli) religioso pofes saloli. - Pag,;. 34-S5. 



I. Codici di Ini secolo recanti il nome dì lui. - l'ag. UH. 

II. Duo IradiEioui italiani; Julia iiuiliuinnc, in i;iii no e Jjll» l'anioni. - Pag. 168. 

III. Una di esse lo el)i. uni il .■ si:;-vo ili l'io ioniaimi dti C.ci-icnis a. - l'ag. ICS. 
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i" Slcfiinn, ira'ijiiili si vede » suo nume, ira 
in il 1380, probabilmcnlc irailuce in tcdescn 



II, San Lorewo Giustiniani, mnrio l'unno 

ili lui, lei/yctiiìnla in un indire, Rimili (ino il 
gine 133-131. 



dcl nome, sii» r !n-ll„ ,ld li li. r. - l'i.jt. ITU. 

II. 11 venerabili' i-.inliiinli' Ce.smv liai'cnin amscrva qnal ].ivz:hkl ^imm il 
codice (Itilo irai Valicano, in cui pi Icupt il suo limile. - l'a[tg. Me 121. 

III. Altcslazioi.e ili (bainbaiiiiia 51 niella. iliioT-HilJii skirii i. ili Welli. nella 
sua opera : Dl'H'«iii/cJiìi« e mAilrVi (fedii «'//(> (li Vercelli. - ih. AreMu. Et.scf>. 



1. 11 Padre Mruli. ll.TZflli, ve redi ..'-.e. de" sisnuri .li Ibiriun», slot» Vira™ 
generali: (Idia Craiipagnin (li Oiii dnpii la morie del l'adrc illuiio Vile! leseli i, 
allrsta la liaili/i ~ L.in k' i nin a durami Cena 1 !] mi-I Vi incili se, fi con Iel- 
le™ del IM.S, esseiidu [irai ine in le nd regno di . \i[uj]i, itirln a'simi (..infiali 'Ili 



.'IfjilKLiii ni CìvìItiW Ytrrfttnt-'iiim. Ci. ri ll.iti n .\ln din Cesali. Vienili L-eiierale 
(Idilli ilin'Y-i ili \,Tri;lli. Nelli -uà Mi-riri ili IVrcflli, Lif^i culii e di:' Jli( cesimi 
ili Vi ri idi. ib«. Mi bri scrittori; opera della quale conservatisi vario copie mo- 
li. 11 ijiialii lenifica, per parie sua, le sli-s*: coiti auipianienlc, in una nuliiia 
.1-1 Orsi'», in lai njien l'inilennla. 

IH. Aurei io Ci irli, 'Il il li, isliluture ilei n'ali jinucipì ili Savoia figli di Curi n Un la- 
onde 1, sierico della Olirsi di Vrivdli, liiGMlilS. 

IV. FrunCC5i*i .Velino iHl.i Chiesa, vescimi . L I Sai' ino, nd IBKi, illirieo dolili 
allievi di sanin sii'I'iin i» Vercelli. - l'agg. 103-i. 

V. Carlo Aiiirde.ii lìellini, che s.i]jim[i[iìì da al nnilru C.iimirini il liailu di 
« tifalo i.-Wra [nrci's, qnaesl.. Vii, n" ili, imi;. Ili Vinelli, Maria, \625. 

VI. Il Caelani, il Valgi-ivo, il lielfaii, il ìlabiMim e unii gli smltari della coli- 
Iriiversia gerseniaui. 
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II. Lo stesso loslilica die il dulm alitati! Tcnncsln Frova gli alterni.') « d'ave 
trovalo, Ini alcune rari,, già sp-ll.nili al i ini nasi ero di san 1 » Statalo, il Inni lincili, 
.l'tin ita del I2tl, in crii l.'ji^'i.isi pii numi .li i [in;' in itici, fi Ira essi fiiovatiti 

IH. Il cunle Cianfrani'cscn .Napimie iittr-t.i d'aver visto un elenco degli abbai 
di inda Stefano in "arenili e tra essi il noma di (tannai densa. - Pai;. 60. 




Il, - ICONOCIIAFIA AMICA HI fili IVA.™ tlFUSO 

L'eillgic as.-i.ii priilialijliiiciiie auti'iiiinii ili r.iniaiini ilcr.-en. chi; uni pnncinuii. 
i:i frnnli! ili ipii'ida iipi'[ì>U;i c fi'ili'lini'iili' esemplai i ili in;. i|i;'|iìi"i anime voli cullil i 
della lini lai in ne, cimi il Caveime, finse il più milieu dopo il Vercellese. 

SilTalto codice appari. -ini e K i,i nlLi alil.wia dulia Cava, a ipmllro chilometri da 
Sai, Tini, e sta nra urlili ItililinWa Nazionale ilei MannsiTilli di Parigi, sotto il 
n" 1555 bit. Hai lo illustrammo n png. liS. 

La prima iniziale del leste rei:a nel sin. min l' cMiiic ili cui pirlianm, Kssa è. 
miniala da molta buona manti. 

Fu rijirodnlla ila umili, ciutic dal Cadaiii, dal Vi il _t, iv..', il.il Cancellieri, ila! 
Ite (irejj.iri, e dal Weigl nella ma [in ilici Imila/innc di lui p alitili (ala in setto 
lingue l'anno 1S36 a Sultztach in Baviera. 

PlT ipllll eli,! pnS-a dil^i il'ltl pniluiiile aul.'u:i -il;i di Hill :i!lli.a ic .ijn^icfiii, 

ti-nra, clic min s' imagi ne rei ili, tu in ini Tulio ideali': il sap-rsi la venerazione po- 
ililla dal tlcrscn, nel Coiliee l'animi. e dello e santi. e di cai il eli' a il tic" II.Tioloiiin 
benedettino del lìuccellitin ci nota la umuinri.. cnius di r. bealo n, a'ìl di iio- 
v.-mlire; d'altra, parte la unii ita coni: ini™ in ne clic risalir dmeva Ira' lii'nedelliiii, 
■ : la !nr ri'ligin,a pieni e l'amore sl-sso d ;l!'nriliiic. snnn lami criteri elle rendono 
pi nbatiil-i l'alternici là di i|iicsla elll/ni, la ipale intuiti fu tenuta per tale da tanti 
che in Italia, in Francia e in Mitniaijii.i la ri privassero. 



9. - GIOVANNI CERSEN E THE SOLENNI CONGRESSI 

riico e'i alti allindici dui ire Congressi gcr^niini raccolti in Parigi gl 
anni 1671, 167t e ICS!, c riusciti lutti e ire pienamente favorevoli all'asceta 
italiano. 

I loro originali si trovano alla liiblioleea dei .lisa, di Parigi, busta SS, B, 7. 
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[. - PRIMO CONGRESSO GEHSENIANO 
(11 agosto 1071) 



iuMTijiSi't: J.j'/it .Ki.-iiii.dVfji Oiu-.iiirorurn lì.'.jn.'rin'um iu rumile S. Jjjfiefu 

l'intuii ni .l/r;r|iifi s j,n,j„. ,v( ,;.,[ I,,,,,, in v ni j u.ini Iiìih- ,nl,lil, li-, mi, ir : 

Uuem i'. Jowitics ialumua professor ori/iuis l.'.'ynl.i riunì in 'Armi,. Ji. J/un'ic 
(irufi'i yfcri'.'ifdk, "j.iKd'Fn fniipus ifcmviriis mim. /"<.[■/,; ci, imitane mono- 
sieri i (,'. .■t,|Jti.'fis' j, Vur i.'dim, '>jui,lVjji rnn.'in.'lrrri ruiji is (ri|llum, ne pe- 
nt/iis iuffiriM, .luliin-ji/nm Ni;. (dira. Joruiiti lidie™, umico eeferi ci (Meli. 
I). 0. aiuta «oMis /j jì : pimi Jmiiwim 1,'nlferu* i 1 . I'. .Suri.iuli* Jihu in aruiium 
suuritm /UiorM'ii. r/mw (xileni ai.ri»ius rin'i.;i(!«(,« fourf, litliens rfonuuil (mi. 
(unii /.;;jn. l'usi,.;] mj jir,ni ml> tuli,, n , W i tisli-iinr hulirulii> cornili []iue in loia 
codice con Unta Lur, hoc modo; 

Oui scquìluT ma non ambulai in leneoris. 

flegitum Dei iiiira ro« esi, cltrii Uumiaus. 

De Saeranwnfo. Venite ad me umnos. 

Auditm quid loquaiur in me Domine Deus. 
RI posi alla nllimo loco: 



Principiti odala : sere i 



cjp. 13, tol. li, posi illuni v 



3" SolfCCismi niHuuiili: ut in lilmi (pirla iqnì in ulii-, lerlins), cip. 3fi, fol. SU 
verso: (tomi si «ri jir i-mus tu \;iJ,:ris sua:umlii, prò auceumnere, c! csp. SI 
M.U3, verso: slips inotilis, pio slirps inuKHi. 

4° Lilurj; quorjnidiiu] verboruui, qua: tilleiile oculorum jjclu citai ordine, 



l.Cuiìi'l MiiniKlurii ,v. WrjfrrVj' 3|inJ .\'iì,-ii-Ijiii] Vindelicoruro, ir 



i/ailur me, «te, lìt in lim- 1 . ■ r i : i IiItì <!■■ Iniiini ■■ : i.'.tj.fà-if lidcr iri/ernu! tuii- 

.vi.'nIhuljs /ìjij(;)s fltiN.i /lumini .11 CU'C. VA .VII/, .«-unita feria <mlc Jetfum 
.Uuunjifiuilù J.'ciifi!' I'iì-jjinìs .5/nn""', jut me fruir™ G 

(une tempori* conventuale» in Wetngart&n, 



registri : Scriptum ci et 



S, Bernardi ile J'ussicin 
«mfómjitoi/o II. fleinon 



eripls: ^jiiio Domini JfCa.'rVA VJJ, A'V <if"i: racnsis ucriil.™ intintila Sui ha- 
i «rimi» S. llwili'tì in mwwslerio tcrli/tcula in fiunorem Sujir/unim. 
isiulorum Jnccibi cf .ilriifreic. 
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VII. (Mei SalzIiHTijmsia, tliiìcm piipiTiiccns, in i|«n vjirit Tr.irtn.Ttis, quorum 
imlii'tiliis inibii pra-millilni, i-I in ci iuili. uh id lesbici (in jniiln.'in.'ie Oiri'sii 
M. Oers. Hi in limi lihrì [crii! u> 1 niU iiìmn' ; l.'.rplicif lùW inorimi i-i>fj.ì!jlf!(i'fN is 
jwr fralriim limi ri ÌHhui. ili'! .s rf.fjiili r.-rf.; ,'c.Vura Omnium Si.'jcdirum, mino 
JfCCCCtXJI/, e( (crijiMs- Silci-ur.,. m-mastcrii S. Pelvi. 

liane iii-criptin ! j,r:i-f-rl; Jnripi'f li'Vi'dn rOruliw <■( i.'lili* ni>\ijislri /'illuni 

InTson di! fnvìri'i'Hi<i Oir/nfj f( ruiiirnipru «muri™ cniiilnfi™ mandi, Et in 
(ine libri rfnnrli stibtlitnr: I-.'.rplii il liher uimrJus e! iilliwtu.i rie Sucrninitnlo lil- 
la™. <mno /lumini IMO, 13 imi. s^v.f.mhrin. ij.iib'ii vcibiì subjii rifinir losli- 
[imnium Canili l.i'-lSri'Ion. iliictiuci melici tiiculliilis l'iiriiìt'iisis, (■iinccili.'lilii lumi-, 
libcllum Pnlribus lìem-.liclinis nmgivjfiilumii S. Mauri, anno 1BS2. 

IX. CflOei Geriinfi-jTontaKi.i, viilciis ];iiii<|iiì! tUitriiif scriplu™ in mombranis, 

;i II. V. .Miller: miiiirb hib!i,.'ìi • h-nsì - i S. .Vliimi lUYb Hit:,: li- 

Mcllltii. vigili) Sfilic.nl il se il' 1 Iccl.nil in istilli i-nilii ii iilliiiin fiilin, qnnil snip umins 
iiliniiel ili ccrtn (Siili inulsniii lisi, s ilistTÌ|ilii.l]!'iil in bau! n-Ibii: llii- lilier tua- 
scripìlis (ai! Il ir. Uliluciai ih Munte, '/'.ti ndc'il niilc ululili.'! inilfcsmilim qhu- 

dringentaimia. 

X. Colici nu ina.: crii S. Veni!,! irli .!<■ Pii 'Ini fiT) ne, il) papyn) |n'i:lrr prillimi 
folium mcnibmiiiiruiini, sic iitsriipltis : larici liVr Mimmi* f.'cr.-cu primus ili; 
cunlumplii mimili, ci 'le lini(,i.'ii>;i'' l'.hthti. In q.i.i in-irblirnic wuia est ninnimi 
fiTipl'jra in iiiiniimi |irn|iriu. ci icilln Siisi b'niltniii sn-;ii..iii n|i]>nri!l, ncqui; hi 

si|tiscri|i[iiiil-. 1 1 ci' in fin-- oiii-'i- [iriniiiri noi caìichIìi e-1 Imi', mi'ilii : Eiplirrl 

UbCrqUUTlilsJutimmi* 'ii-rsrit di' .Surrn Inculi. Eachur ialini. Cinici viilebir siTipllls 



\1. Colici .'llliifiniuu.in jiniiym, in ipi p ri' Ice alia liiilmiìlur libri qiialnnr ile 
/nubi/lime animi, pric'crcnics lune libil.im : (ncipif Truciolai Munirò de Cu- 
mi'mcn rie imiititiotie C'ir tiri et dr. corilempln umiliala cintila! uni mundi, il 
dii'iililur in r/rialurir (finis. i;nj.'i!i>menlMiii ih ChiìV.ijki iulerstTipluril Iiiilieli.r 



Pro Urlio decimu imbibi.: -! ni 'l'i- t '-lini. mi n n i pc.blici III il. irti nppiili Ari 'Ila" 

in l'ili •■ Mi-.linliin.'ini, q in ii.ilil; [.tela Fnlin Usi, cnìiifi; in biìil il libre;! Cnllcpìi 

Ai nsis .Inni ci. ili- Ji-.-n v"^"i'''"" (brillìi iiii'i'vifu'ii mimusi.ti^um indiarla 

jj c rrj ,1 nini in in. i> iti l'era per lìih-nif i-i„',ciij. lì-lelie.ri !.. J., ne il: imli scipii bar, 
verini: iuciptuni capitili* (tlirf primi .K/kiIìj Munnù Cencn, sui riumfro 
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in iu l'iijns fi-uni.' |,r;rli^ili;r miuiluiu islial, tilirìlum v'iliirl <!'. ini <"<<>- 

("i.'in ri fj(irlii(iil.:ij| piiI.'iiik irffri'i!((:irn S, H'Timritu ani tua-jliiia li./i'JII- 

>ìì Corsoni. 

In quorum (idem, communi consensi!, hoc inslnimonluni sulisiguavirnus ilio 

A. finire 8 J>i? Potois 

<;titi<U/s Li- Caini?, row/nv/. Orti I uri j Untume 

fTssbytar Coletier. 
Ile Vion tFHèraual 

Itìiikìshis, iiiiiiiTiiLiniii! ilivimi •<( snnrl.1 Si-ilis .M>nsNili. , :r ?r;;Lia An liii;|:i^t"- 
l'irisi'jiì-iis, im omnia .l'in- in siijìitutì in^li- idi'uCh i\[ir.^la >uiii. b-inii lui", rum 
in ni ic diligenti esamino, de nosln auclorlliilc ci in prmienlia noslra tacla esse 

[ialini) Parisiis, iiuiiii, nuNisi' ri ilii: ipiibus supra. 

Fraudimi, Àrdue?. Paris. 
De mandili» illustrissimi ne renosissimi Funi .ini n. Archiepiscopi. 

Morante. 

Ego in[rjsiTÌ|i1UJ, nini ali illusili? sii lai li. An/hiriasrupo, unii rum \ iris rla- 

il-siinis ualmius rui-tvlll ìmI L'Miluiiu.riilii!. |ir.|i'ilii l(is IjkM. 1|— . i linfa imlirala 

inli'sse polo issi: ni, visis ni ^'curalo [n'rs|i, 'dis iisilmi ijnJHSms testar ta omnia 
ni in pricmissn ins tri ninni lo sposila snnl, ila se ballare. 

• Jln Frtsm: itti Cant/r, 



A - Lettere tesUnwniate. ili Jf™si fl m,r Ornimi Yalllier ile. .Sliise 
(.1 adusto 1674) 

Tcslimoniuui Clar. V. I. 11. Slusii. 

Iìjio infrasc riplus [almi firin ifiiml ijuiin n;aiwsi:riplus in quo conti ncnlur 
• l ;m>r liliri il' 1 Imitai inni! Iju-isli, ''I in quiinini Cri™ miniti scriiiluni 1j-l!i..-!u r: 
f.'.ulii'if libar il.' .^imfmriifn «Itttris ìt/hmmis Imts'td, IIiiijit a mi- [«'cunia 
.'■•.plus sii, i*t (lilus l'airi Ankuiiii lluilim, (irur.iijlihri jji'llirrfli l'uiiflt^i^inii!. 
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Sancii Mauri unitili» Salici lìi-ii.Miili, iniil In- L'arii-iirt 11. 1\ I.ijim- Iln lu™ 

luwiiirtx' [■.nngresalioiiis ìnoilKho. 

Ilalura limi»' dir prima .libimi anno [fili. 

.Suljiipiiiiil in originali: 

Manne» GiutlliTti?. Urrrium mretarum NN. I). A. C.lcmaitis, rfitiiin Pro- 
l'Wenlid PP. A', sem7nriris ni i>rtt:ìntits ifomcsticus. 



7)u Fresile Du Calibe SfepfltiflUl JJu!u;e 

De Firn ri'J/iTOiiiral CeJelier 



ttt. - TER 7.11 COMMESSO CiEKSrMAM) 
(28 luglio 1081) 



Ineipiunl oj|>ì(uIh jinmi lidri .IWjWì.» Ji.honnis Gesen, de lmìlalitmis 
Um sii ni c«n/™j>Iu omnium vsnifnlum mundi, cap. I. 

Ilemini -■ urti: Incipit W.uln li.'tri f.rundi.iubufij Mnmiis Gese» 

ile interna conservufione, CHp. L 

lleinde posi liliruin smiiiilum ; JnWjiil fiiuii/ii li'Hi'i li/.ri ,iWi(His loJinniui 
tfosen de infermi Curiali I milioni ad unioinm fiikitm. 

Ili oiunes titilli minili d:'*TÌ[>li anni libile aiiiimailmii rajiitulii.iri). Tilulns 
au1.'ii] iiimrliis i:\ iilramciiln aio ]sr:( Ti-n : Im.ijiiiiiil m,iil«f<i (finirli litri ,iWjn(ia 
fohtinnii GessCT cum ^nnnfn rcucre ni io Oirisfusesf («ripianta», cnp- 1- 



II. Bernardi ad parenti'.! n.-s. .lmbrmiiis il.: muxibusetlionesln 
Bernardi siimi fraiimaitum. 

lem marni, ttHlMnipir; tinti ir iw.; alieni; nlln ili versi In le scripiurit; 



luputefiln, rfie iicfnuii Aui/usti liliS. Vania posi unum fnliolum seipiilur : Le Imi- 

lilifi i [narri : £>;il, : ri'l (i.'nr lini l'I iiffimirs .-nulli Mi'idiii's d'i'rstn, (li; Snitii- 
m»i.('i riKnris. ;imen. 

TtìfLiiS ilintiipii' Cnli'V ii'ilii. r\liiliihis ".1 llinusln-ii S'i.'ii-fi 'ù.liim'jiiili J 1 

1,'u'ii", ^gniil-is in i> MI, sub lini; Ululo: In tiimi'n.' nomini. ,lmcii. /inijn't 

li'fji'llns di: Ira lini il m; C/n-is/i <•/ iwiicuif.iii .inminni ri; iii;.i (firn mundi. Cupi' 



s Gerium ci 



(uortim niimluril [idem, |iki^'ii- imimmi'uLnn wi-ipsiiims, ili-; SS mcnsis 
0 lilillc-silllil silVTiLh'^rlii' itIiiitoiiiw s-ji'.Liii-i, ii;,'id l.ul.'lJalll Pj risili rum, 
islcriu Sancii Geminili a l'ralis. 



I- - GIOVASSI GERSEM E LE ACCADEMIE 

Ai solenni voli ili corpi si;iciil ilici, inlmiiu alla mnlruvursiii jiTSimina. da uni 
resali nel lesio, i: ila n t 'siiui(.'i'n: <gui mi i In cumuu in analogo, il cui grave suf- 
fragi! ij.]iiìvì;1:; a n,i:i:lln d' ini;: re ai-carkniic. • 
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l'oili*™ pilm^rriun, da conio in cs 



u foiids Irete. Voilì la 



pplénicnl laliii, n" [OS-71. U VìiIIktc, ti 0 HiS innuienu, n° 



Mais il «I imo i-uiisiiliViitiiin d'un anici' polire i|uì parali d'un grand poiili 
ntis lii qni-slìmi q.ii nuip ni-cupi;, f'est ipi'i! n'esl giiiVi: vriiifunililabk qu'on 
il allriljiié à il in un im: uhsmir, H nilli'Mi.'iit l'wui'i il'iiiUnirs par aucun ferii, un 
«vaga ansai nurijunai i[m' rimiliil-on, qoi mirai [ ci. 1 i-hmijxish. 1 par un atilcur 

Jtì no prie [135 de Tbmn? a-Kruijii^, qui punii nvnir .'li; rais luirs ilo causo 
■ar Ics smani* mnuVmrs q ii pi; -uni lu-i-up^ ili: mijci q u.' vivis traila aujourd'hui. 
Pf'est-ìl pas plus railun.'l nn roriirairp de iirriiiu ipi'un a di-nouillc un pauvro 



82 DELLA C0ST110 V ETISIA HBOmlM 

M>i r.iiin j-ji'-ttuliim, H [imi [i Ciil .■lr,in:-w anv an'aircs ih ninnile, pnnr clirichir 
in [.. i-i kii.i;,,' ..in li .ni; ili.'. i]ni H ill.nl sur I . i wvin; pililiqiii', U-iuril 



[e ne rimile pai: mie les 



J. - GIOVASSI CEKSES E GLI SCRITTORI 



Hinn viva l' iiiii-lnnli' eli) jiiv i;ei -II" i- i.nVUiiiisii spiri In, in i], li 'ili' sin- st'ni- 

lìi-lm i:n"nsiiini. in .^u-" simiì inni d'ammira/imii', ili riniiinsriiii/n. il'nni.iri', ne'pro- 

l'riiiili sNili stillili di-ll'nn ■ v. nr savii .imi ,1, inaurili i ili min. limata ns'pn- 

riiTK.l, limi i m U'' far.; a ,u,'ii,i .-|v ìiiainlVslaii'i ili.n i r-i Liliiiu.-illi- Si'' sd:ss<i, pai, .an i i 
si-r.iv|i c i sr'iili limili staii. l'ilr.avi J park a pi'l.' l' annuii si!", disi i.'lann iil.-iui.-li,'- 
do's'mi rasi slu.si, e tiivlam.i insinuala a 1 ■■: 1 1 r . ■ lvn [u.': diill'imnl'J e in In.'.; ln.ll 
piil chiarii, che ollri per sorle può credere. 

I ditersi punii slnrii-i ri ;>i. app.^iriali a' inni multi documenti c ricordi, 

inlnrnn a Ini [l'rniaininn. >i |«isuini rirnun ir 1 : 1 1 -i ■ . e p'n.v an/i in .."l'i, nuli' anltnità 
dello sue sii**; panili', l'ini vita ili'H'niiliirv il.'lla Imila/iinn' Iralla ikillil lniila/inni: 

ni pari the portìcoWeggialo, e iiuaniii 
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fazioni ' n e i a duri tempi 

n o ghibellini; ben più ciiia- 

scuole "pCtìrtii ivli : .;.'i^'.i ii.i'.i . — i , ■ i ,- di ì-|>.[...iìì j . - ■ 1 1 . - ^ : - i i u= j ji rii hIji i ■ 

limili! l'ini [laide i limi pivdi.'alori • t- -1 lilllpo ", il ruliibni al.Ualti C.iriaeliiiiln .' 
r.iiinirinì il.i Hinna fniii|>i,i!is,'iidr] li: ìiiiiiM'Iitìiii/u ridiKii.su rli'i Fralrreclli 
ili: li 'sin min ì Euilori Ji-I Vjiiiifl'i uk'mii ■': e, niai^iiirmi'iilu antUi! pi», lutto in 
si' i ili.: Il uni In l,i rutilili Ini:,- iUIì ('.rin'ialo !; r Julia erMiami Quali uria Hii menu 
ihìiI.'iiIÌ imli/ii ilrlln i'i;i sua iiiilala m la c l'ini minili.' snllo li! dnu speuiu ajier- 

IÌMSÌrii:il[|"[lli' ilnlìi'ilSil IJ . I' ■ ninil l'raili'1-an ■■ J^i'ldM.-ailli'illi' rii'.nrdalll ■", il Pillili 

silii disi '.-ji, il" Aiilmiiii <hi l'mloia r iii'iimr.iln prnUaliiliiiuiilu pur isso c [nulli 



siauliii-rn liti iinnnlii s.inidi; 
iirs nin li'i dall'anni Lilliill.il". 

a ili IL' inaili lui piante. 

isi i Ilinb'i'Orli j(ij(ii«;i Ji'l 



Dio", o «cmisisi i n l J 1 1 1 ' > J'i-.s' i-i misuramenti! perduto e d'aver tra [.■ ni - 

.■iirnilli'l" iii'.|.iilriili[ii ; ". vi;,, in i.i-i fnvi'lliin:, [wl.ua r-jili ruakunilr Ji si, 0, non 
|nllll-.!fli>. l'imi'' il [ii'i'ln ili'lla umana rigenera/ii.!:'.', fri ri., v -h I .pipi a li[in illla- 



V. Clurahè [.ossa esser di i-ii'i. riiniisnul,. ]ii 1 ,r..iiJi,ni.'iil'. il india nelle ta- 
rtari iiiuiii-», si \olgc unii ardenti snjijilirl Din, ihpale. a'simi vuli aircn- 

deiidi.si, ! lìrcnmi a In n, gli dieu, n poirliù ni' invui'asti n ,a , e, ili minio lumi 
iiivustiMln e di lima ninna analnraliiln, il rullili, duri' alla sui]uula di Cristo, dalo 
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18ì deii.ì eoarHOithsii GERSESim 

mi s'Ni.T'i-o «Min ii^'li jinìi ì tiirjli. ; j ■< ri f . ■_■ (!■■! inunili-, iilli! hi,tmi/i.- Ji'Sls 

i.lliri civili e torsu ili 'traili mUs'ari. ithìi- li; bui! rr.imaslichi! '. 



la virtuosa mi lu 
rlii:i[ij imli™ di 



Mutilili ii riìai^lri 11 ', m latrali) i:i lui il ciill.-ili.iliri) incigni; iiti iMIusu nlpnco, e 
frequenti rimembrili; i; [tinriJii-lio" il Mniinr.'. [ut aj.piiiiio ili deerelali. 

Gli mTerlimi-nli ;i lancisi lniiliiiin ibi in; piali !t . il [cciii.',>r il ilami" ['.Milo n..-11.j 
; nlilili ;,o iisji'ri Kit '-, In iììs ìii Mi'; dilatile yniiirHiTJiiinlL'-'.i! si tra l'-illti In -ì lina 
i'.-|ii'iii';i;M li.;! iiiln. ;uli'-;iim ii[ii'rl.irii'nM il smiu i'i):i-i)ln iii:ll,i pania ITji.llilili' a. 




amami! osi — i. sennini» IBii 

XI. Iddb riiolliai itifr n[ii a riliuiTn l'ani™ del fedele suo servo d'ogni più 

mirili! rarisilM. e il uual grillili iTcscT>se ili dileguili: i-fli sle, muffii iniral-iliui-nli- 

ifli-l inuliio ih'i-li Lnl n.ir Ilii ocli-ìle. iarilil, i[,al jìii i-llli'ul.- '.I iìi hniiu.l di- 

seiolsc e quale si- ìh^I.lt t.L-..l.lT .il. . i:i |:;uvdisu i id-in-liint p;ù ardami'. 

XII. Eallcalteslaiinni, iiilnrno a lui, delia sua !iuiia;ii,no s'uniscono Cini mira- 
bile Joeoi-ilinpiclli- delle altre sue riprre. L-:s5b infalli, (irilllii'r ■Iile, roia.nlu il Min 

ninne., |-uiii|irnv.ll)<i l.i ri- 1 ; i esi-loii/a ; pei, eildinne-lrauilii peiTolM an:,l|.- ; a ri .|,iriln 
e ili d,il Irina, In jii-.li'iijnn lini ii li 'In iìi sin lieueilell" ; e, l'imi: l'I unii.; ini].' imliul 
in lui l'istiluloro dc'nuvm-. il lLl-.ru Jv jiri./i..«ii.in: m'inH.'lwri™ mostra il savio e 
/-Lulle aliliak. i conni f-riu. .|,L l'unum il' illuminala niela i: d' .ljWlnln n fervila', e 
1' niirra Di mimi ufi/un, me iiisimii '-el ninne i s|iii.s-(i uni n uis.ii anrlu- la earii'a 

i- una I.iil'ìi ii.nl.- ili iimIì.'ì. a ill.iihti/inoe o glorio dell'ascetica vercellese. 



L. - LE C1TAZ10SI DELLA IMITAZIONE PRESSI) AMICHI SCRITTURI 



Lo allegazioni prùid|iili falli: il luVhì siriiinri della huiiaziuno si possono 

ridurre a i|ui:1le ili san Tnnimasu d'Ai|iiiiiii, di san liiiuavenlura, e di Ciovwtni 
Insti Iure. Loro si piissimo aj.-eiuiieen: unii i-iuinsissimi ris.-unlri dell' . Micini-ri 0 
dui Pi'lraiva, e mia larjja |iaialiasi di Hlii-raidu de llajnoial. 

Abbiamo ragionalo di-Ila ima in si: slussa nell'Opera: rimane, ora che la cor- 
roboriamo colle ik-liilo citazioni ilei lesti. 

I.. SAN TOMMASO D' AQUINO 
(1221-1171) 

Ecco le concordarne. Ira l'Jmi'(o:ioMP e rO ( .iu.-,il.j /.VII dell' aniicli.-o Dollnro, 
innleiieiili: l'ulliein par la nuova festa del Cwjuis tonni, isliluila l'in tais. 



De Ikitaiioik r.HnisTi 
IV, mi, 2: 

0 quaiu sua vis est, Domine, spirilus 
luu qui ut dulccdinciu Inani in lilios 
dumon3lran:s,pane sunvissimii, ilo cucio 
liescendente, illus refli-erc digitarla. 



IV, 11, 1: 

Super boniKilQ lua el magra mise- 
ricordia tua, Domine, conllsus, accedo 



Omcivn Conponis Ciirisii 
Pr™. Vcjji., rnitlfh. ad JfnjmffcaC 

Orpiam guatò est, Domine, spiritili 
liius! qui ul dulecdinem itemi in lìlios 
demonalrares,pBnesuavissiiiio, de coelo 
prestili), esurienlcs replcs tinitis, fasli- 
dinsos diviii-s diuiillens iuaties, 

Oruiio unte Comma niuntm: 
Omnipolens sempilemo Deus, ecce 
accedo ad Sacramentino unigcnili IHii 



DELIA COitlSOYBUSI» QERSBKUU 

Et'grr iiil SEillìiliiri'iii, csiiriiMis el silii'iis lui, r 
sd foiilem ritte, egenus ad regem codi, tnrun 
«cn'us oi Domili um, «calura ad Crea- inundusml 



gniiitmliiii'. ilipiilati! i-I muori!, ttun tali 
ape, lìde el purllate, ilTecto le hodie 
aoscfpere, situi le wsceplt i:t deside- 
rali! Miiflrwiiiu raaliT lun, ^briosi V'ir- 




IL - SAN BONAVENTURA 
(iKi-iMi) 



Ije Imiti ti usi: Ciuiisti I, j: 
3. Cnum csl f[ii«(l ninllds a [> 



inljril, viii.-li.-rl sulill-alii'H! si; ibi. nielli i in imi, villi-lisci si ili I rulli' ru 
mi qund iialura viliiiw lui-li - vinli'HHir ad qnmj iuIniji vili"*? indi- 
instare pri) polio, quo nalnr, ci fei-vcjiliT iinliirc pm lumi e [i i ■ ■ 
ampliiK quìs indigct. 



amplini indigni 




'I capii, r[1lii!' illi 1 lìcitile 



■\ iinmi jiarln pnliliiriirigiisliaiii. r]im 



IH. — .VEfSEUAMLE (ilOVANM IRSUTOBE 
(1380-1139) 

De Ihititio.te Cestiti, HI, .ut. I: Bssmogcre» ', Cap. 

g (Jiiam jiru ((mi rr jiriJim-'nuisIf, Vis nossc, i|uoiih>i1<i ì 
tiiiTtuliim u'i liiimiuii,us; r! i/uiain' 



ì: Km! fife. «(((, 



«im dWino i quoo.il 
domestici oius i.Sod 
lum major™, d «o. 
midi oectlbllCauBi 



iri*i|ii"rilÌMij llliili. Omhs l'Slil 
ihtnl, raiilus oslo; serva .ipuil tu 
dico. F.l dinn ego sii™, fil iilwiroii 
eruiln, neu ìlle silerc palisi 

se, el abii. 



itilerdum svs[iatns,qvì neerfum forfi 



Uhi lam purea ucr'in ad cor (rn totani, 
niii,i/uiaadluic cnrnalises.cl/uwnmcfl 
Imnscuiit, "nisi quia mujuqiiimOportttatlBnihtaaatiuia 
ot homlnes inngis 
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lanlo piò pmhahilnii>n!i' \ar? Jivn.l no di f.i^i.., in rpiiiuio i'Iio le delle analogie non 
sembrano solo di pensimi « il' inumili', ui.i ti wki.-. di forma e di loenjionc. 

Eno in saggio niellili traili in ni inli riifjniinltiii.; saaa por lo meno mollo 
singolari. 



[, hit: De iailicia ci fiocul? jicfratnrum 

3. Quid alimi ignis ili l- ilcior.iliit, nisi peccata Ina! 
In ipiiliiu Iniriin [nrnvii, in III; gmiiiii punietur. 

Ibi Hcedioii' arilfiiiilii. siim-ilis' jnny-irifur, 3 al gulosì ' ingenti /urne* :■.<■ 
siti' crucbbuDtiir. 

[Ili liminosi * ci vuliipiiiinn ^n.i' * j;i(l-nii jii.-..' " ni roetlido sulphure per- 

tunilentur: furiosi sieri! emù»,* ci jirao dolore inoùiiosi ululatami, 
i. Nullum vili™ itìi ijm-:! smini [iri>|irinni rrnuiir.iiin non habebil. 
Ibi superbi " orini contusione rcplohunlur, el fluori " miserrima egesblr 

oretaboniDT. • 



1 - Accidiosi. 
• - i, ni, 61-69: 

Questi Misurali, elio mai non far viri, 
Erano ignudi e ilimolafi inolio 
Da mosconi e da vespe, ch'eira quhi. 
'- I, Ti, 1S: 

GrallLi (CeròeroJ gli spirli, gli scuoia ed isi|ualra. 

'-fame: II, «ir, 131-3Ì: 

l!n altaer che Irovsmino in mena slrada, 
Con pomi ad odorar soavi e buoni... 

«-Sole: Iif, 136-31: 

Cailea dall'alti roccia un liquor ebbro 
E si spandeva per le foglio suso... 

' - Lussuriosi. 

■-Pera. I, ih, 1-16: 

Come nell'inani de'Viniiiani 
Bolle d'inferno la tenace pece.... 



Tal, non per finirò, mi |u-r iliyin' srlii, 
Bollin laggiusu una pegola spessa... 

'-Identità rJ'iflimjine e d'espressione. 1, ti, 13; 
Griur li fo la pioggia come coni... 

«-Jntrtliwi. H, «in, 5S-8S. 

"-Superbi. H, x, 115-139. 

'< - inori. I, Tir, 25-30. 
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DELLA CONTROVERSIA OgElSEmM 



V. - FRANCESCO PETRARCA 
(13111-1371) 



In mollo mliiinni il.-lla J i ult.i/ i.itn-. ilupn il 1-1 ini III, innasi uu'.-lf-jn^i ■■'r i mi 
Ir jinVes Wiros. die inii-i-Hi' in ir Oij.ul «Mimimi: rmitrir 'inii-'i ninnili 
in il il tif. tu. V L'ili, [ut ragion il' uscii, pio. ipi.-lla in !(*■' sciupala iln l'.i.n-i Jl.riutli 




. . . quei clie lur dell! felini 
Ponlelki, regnami e "mperatori 1 
Ur siimi i h 'ii;n1i ihiivi'i i c mandici. ' 

ll'son le lor ric.-l i..'/;:i ? n'son gli onori 
E le guarnì: c gli smuri e le corono 
E le mi Lrii u i jj nrpurci colori!' 

Misi-i- rlii spelilo in inorliil i-usa pone ! ' 




Dr. Isititioie Chmsti, long. ci!. 

' Ubi simt principe* ni qui dominali sunl.... ubi cmi.iuisili.i- Julius sooculi*.,.. 
l lii C.icsarcs puti'nl issrnr * ul.i n-ji-s <-l priiicipos ilici j 1 lì ? 

» laiiidndum enrpora ipsornm m li-rr.i pulrcwiim, ei a venuibus forrodimliir... 

1 Quid ilruluil binili- giuria, ni. iridarla pnl.inlin. iliriliarum falsila;?... Ubi risiis. 
i.l.i lai-iiii.7 Ulii iactantia, ubi arroganLla? libi Kencrusilas sitigninis? Ubi piilchri- 

* 0 quam eitaci-ali sunl .[ni un uni a nani al.iriniii ipmcrunl! 
s Ignnranl quia :iil iufclicius Miiiilale iicL-canliiim. 

* Allcnde quantum luce sinl rnigiliii ut .-a. Im o ! ij.iio tmindmla omnia non 
sani pisi qunudnm somnia. 

(Jilitl unirli pniruil supicbi;; suts nmalw-ihas, ani iliviliarum ijclanlij? 

' Tronsicninl omnia Lluh| i umbra... In inaliLjuiiate sua uonsumut) sunl, et 

UlTlllllin heill (JiiWil pl'iiiini riiill'.im siiiruiru re liquori mi. 

lini ! orinola baci- ileli-uui-unl ui trinisi «imi, imuail niliiluiri reilncla evannerunl. 
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VI. - GHERARDO DE BAYHETA1 
(1J0O-1381) 

C.herarllo ile ll.e.iieial, : i ■ i ■ l i . ■ . 1 Jinnci.-sr assai eldarti. animi', ira l'ii'i allre. 
"[tri-, ili una scvilla ci ■ - 11 :■ sua lingua volgare, che lui |.i-r Ululo; n Livre do la 
vie nomniiitie ». Inu di 1 ' libri in clic e [urlila lai t.ji.'i ;i inlilolelti ; i. Ilo la mn- 
\ a'.-ali.Mi inli.Trii'lk ». dia si trova ila: issi libi" è irjllu insì api'rUnenf'' ilal 



Ta ili eluderò le varie e maniti'slissime deili.;iutii the ila lai l'aliti sono da trarsi 
in lavoro del (".crsotl, Ile vieni: a mostrali' Ini [ ri la Ini/a, in limimi- almi lui l'ielle 
altre pravo, e so [mainili ente pi-r la eirci, stati/ a unlt-iulissima d'eleni lilii'inido del 
tempo e dello pairia stessa del ("arsone. 

H. - L'IMITAZIONI E 1 Stai ACCENNI STOftlCI 

Alle eunsideraiiutti da noi ralle nel lesto iiilnmu al ridessi! sierico, direni cosi, 
d-llii |)ni[irt,l oli'i, eln; >jjii-i-a sì Imi, imi., nella Iniila/inne. i i piare unirli,' fi line 
allre, savie e precinse (piatilo alirnenli. d'ini lntoso sciillore francese. 

fi questi il signor t'ilarcle Clnsles. ]irnre-siire i,l CmSI-iiim di l'iam ia in l'aii.'i 
e lien noie alla lelleraria ri.T'iiHiiira per varii ferini. n:i[n nolali ?rm|irc di icrla 
graia novilìi e hir-fav/a di etini'olli. nr ceni ir. (piai ma.-slrevol mf.do • viene 
.aMiaii.sl-.nidi) rumo 1' Inù'a/iuuc rende viva immilli: del -IO srrolo, e, secondo 
ch'egli dice [elice mei ile. e ([nasi 1' .■ epopea asrclica del inediti evo. i 

n L'Imi Ut Non de Jesns-Chrisl », egli scrive, it est un ile. dea livri-s dY-poipic. 
i; .i inll n-nl sur li-s niasscs en il.- .erlainrs rireiilisl.iliei'.s iliiniiécs, ci i|iiì résnairnt 
un élai de ci v ilis.ilin ri morale el intellecluclle. 

Sa dcslinéc a èie siimaline. l/aulciir iJ.il livre élail si pénélré dn principe 

ij.ùl iiieulii'.iail, (jn'il s'esl reuli.'r dans mie ulisciirilii doni Se cours. do; ans ne 

l'a pus fail sfinir. I.Hi rerail une Inlilinllicmie des vnliirr.es corils sur In vér i [al ilo 
iiilleur de l'iirii L:i Liuri ti de- ipiircllis lillcrairrs i|ile ee J ir-, il ile me insiilnl.lr a 



un do lours IreTcs; et ce livre de doucetir, d'abnégotion et d'héruisine ilariaei 
dei ini min jinmnie de discorde... » lì ri, i i i d oliiaro aulore inlesse la sltria della 
dulia lunlrnvorsia. e musini eoinn né al Clvailier ne all' I lenii relier [lussa venire 
a^iuilieala l'nj.crii ci -I. -liale, [irii.i-.'uriidu poi in ipicsln tenore: 

■ Il iliiil rèsene à .11. de Crce/ury de lenniner .-elle grande querelle, l'n atil'é 
iiieouuii, d'un mtmaslùre di: Verrei!, a creo ce livre re mari] i lai ile... ■■ X; dà mimilo 
conio dei lavin-i e d-'lle seuin-rle del [iiesid.-nle Ile loryori. Indi I Miniti e'isi: 

a Toni que l'ira a pris le Mire de l'Imi lnlii.it [unir mi uiuiiumenl de la foi, pour 
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cl^si.'. I.u siyltì r;i rsl I.-liT. I ri;:.:, ming ili; imi-, ; numi' ei.i:iuin"iil liisLiriquo, i'i.'-i 
qnelijuo diesi' ile grillili ci di; i':tricin que l'ImilaLon de Jesii-Chrisl. Si l'on com- 
pari: fini inlliienoe à -a siuielieile, .111 ree. urna ina i[iiVn eflW il y il cute- n.rli- d'unn- 
lugli: riilre ce livre al le f "tirisi qui lui a servi de modèie et ili: s:ijel d'éluit'. 

C'esl par ralle vnie, c'est de eelle manière ealiiu', etisie, serrile pi humble, 
i|iie le nlirisliiiiisrii:' l ii-im'nie a grandi, l/csmil nimiaral n'.i pas d'nulre epopèe 
i|iic l'Imitatimi Christ; et, rnmiiie l'esprit moiiaral a rì-'i IT.arene nnnli'ri'.i: 
iwirreramenl aver l'esprit téndil, l'Imitatimi de JY-.u-Uirist aura, memo puur 
l'historicn sceplinue, Ioni l'inlerrl d'un rari numeri!. 1 1 

Non t da. dimr.nlicar qui un'iim ini[>or(5ii1e ci:.-,; ione. Se il signor Cliasles 



[ione di Cristo, une serillni't: non m-'ii sei: ri al a In ne Traili', i ri dire Ila mente 0 per 
incidenza, li li.in.ije UiiiMipjie ihi-u lìé^Vnii.l .1, nella snn « Itiiluire i'era[Mi'i''i' iies 
SYSlérnes de pliilusepliic l'im-iiI'Ves rel.i iviini-nl anv |jrim'i]i.'S d-s l'reuiaissan.'es 
h'imaines 1), die ti li' ridirne nie il suo posto, al proprio sue loe^i ! , all' opera del 
t'.ersen r til egli, rrarn -se. neri iliil.iC. aliril. ii::i Ilmilaiione. 

11 fin ne s'è lo 'ra perni», die.' !■ tri: , :: de ndiu vnir asservir un railji dins 

laisloire d" la tihiliiMipiiii!, à eel ouvrai'e ipii a olitemi des àaies pieuses un.; 



■s de la pliiloiopliie, à loules les 



[mrs el élevées, qui penienl di L voi upper et einiolilir les aire.'liiitis moralos. 

L'Imilalion de ìs-tllirisl repp'-liil la rclijrirai ii «ni trai earaelére, il sa de- 
stinatimi nalurelle, la nV'Iivrnil du funeste iilliiiiro d:i vaiies Hihlililé.. qui venail 
«n dénalurer l'eriscrgncment 1 , ci plurali son dormine Bl BDD Delta dans le 



Inulti, pubbli»» d.UMlmi™ «.ritn 

' Dani*. eùù lampa moM ai pah d 
di' mai di, FiraJ. SUI, 94-111. 
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paraisse iivoir éclnppó au< hislnriens : l'Immilli- ni viti : ti-u \ nutrir d,: n l>i<au 
livrc, rriiiiiiii: plus d'uni- JWs ls alms di; Li j.hiliMopljir di: l'i'i'ok. i E qui il 
diiiird storici (Mia lilo*>1i;i «im|iiiriita rci:;i i varii Imlli dui (n-j-son, da noi ad- 
dili» 1 paifif. 67-tiB sulìi fu— .'Il lira, t- i-usi rullali idi:: « Ud» qui cunriaisstrnl 

bino Irs nwiitrs di' i-^l ip'. I'is|irii [ni ri'.jdail l-'s >v.i]rt, .■luivi.'inlniiil aid: mun 
ijui: l'ailklir di' VIiiii:iili iil ik .]■■■ h-C!lli-t fu! |iri L i:isrni-l>l, [Hir r;i|i[ii>rl il la |iliib- 
sopltiu s.'.i!.isli<pn-, iv .ini: SoiTiilc Ini par rapiinrl stipliislis ili: l'aiitinuili'. 



un nutre nlfut snluNiin:, i:n murari! Ji) ■ l'.iiliiinuLt ivlijjimn ibi- rarrivn: im'jnii- 
salilu ili: lui'dilaliiiiis crupiml.' -s ,'i la j.i.'-iY si-ul,.; il nil'aililil ci iriUiiìu ft-lln funsi- 
Idi.l.iut 4 j ! il avait. iti ciuTi in.l.ML[ iN-s >]>1l"-it:s il'iji'vs disliinllcs, tivurìsi; k-s 
iVarts iks diMiii iiiiis mysliques. a 

N- - L'IMITAZ10\E E I SCOI HWIZU FILOLflGICI 

In amichi! iHli^imii della Jiiiiijwiiiii.', iitirili.iiii! n Tuinrinsu <l.i lii'inpii. ihhum 
l'ddKil seguenti! ili! 'su. li 1 1 ri ■[■-.-■ i !;.;r:ii:,iiii!iii, Vedi p,:r tsi.|ii[iii. i]iiì:LLi drl l'ntllai.a, 



I, i, ì. Si scircs lnliiiu lliblimii tiUTiu., i 
[, iv,2.Nvc pprlinai:ili:r in prnpriìs stari- si-n 
I, ti, 1. LcvìIit eliaiii i-uli:;ii,iiitiir, idi--l / 
lacere cuti) Invitale, iiksl /acuitale; .-□[>. \iv, 
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0. - LE ALLEGAZIONI D'AlTOItl COXTENITE NELLA IMITAZIONE 



cbo ne fossero Ughi. 

Si recllitio ersi ili muri» unii (LMIc vru-in iiilinorii in mi si.un iniliii.li- iiH'ulli; 
;:ll.'!ii?i:>r,i. e. fm-c nr 'l'Uri rln 1 i.-iini sllrn. ■ i ri ■ -1 ■. l i-;inl:n:'!i' linrNjura, e |in- 
Iriiniio f.irr .1 lui |ira|insil(. inilli- sludii iIìmtsì. •:, [irr-i i]u inumidii! iillu :i[i|n-r::i 
ciMliliili' i-nmli/miK Viiikl'ì) vi'ITiili'se, vmlrnnn i i|».hl!ìi rai;i scia- 
masse il ile Lnunoy: i Auclor ci scrini ti ris ti iiuillis S:,i]cl»riiin l'alrnni l'olunii- 
tiibns. HKcum pteiilìs oranem et puriorein vdulì sanguinali editti! '- » 



F. - GLI STORICI DI GIOVANXI GEHSEN 

! (Ine sorto. .Miri ne scrissero di | irti] itisi in, e i principiali dicasi 



L iSOO-ltiSO. Contentino Guatimi, ije'm«rc(ipn( ,li Sortimi, à- 

, uliliilc ili Mi) ll.ir.mle, [ivi si't'i-euriu .li i-irn;i.:- j ■■ »z 1 1 -. ■ : i ■ ■ n . anlii'nlu^i di 

Pub V u biblioteca™ della YaUcau. 



Uvtàii ouclurt, tour.erttttm. ilima, ìlascurdi, lSlli. 

11. 1580-1660. FranoOioo Vnlgrave, inglese, benedettino di molla 
do Urini e aulorilà. 

Vita tomaia Gerimii..., cum icone, auclore. f>uncùci) Valnjtwio. Parigi, 



Fi.Opp. toB.lV.put.il, pò*. !G 
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Xotizie shrith-: ? Iii'ili; 
soma w«f."to in Yenetti, 
Francrtùo Oiner.lli,\ri. limi 

[V. 1835. J. A. C. : 



IT. I6S0-109B. GJii«opi>o Suona do Affuii-re, berredelUno 

sitiaiiufjlu, jn'i i ■arili naie. i'Iil; In ibi ISik=s:j-:i t. iuniàiarc dell;; Ctiiusij clic iti 

una n'i'iinsinm.' J=-L1.i Imili.'i ■ * iJn i ili-vi |ii'.ì pigiali niannserilli, e pnli- 

bliiù taric siTillure supra il suo autore. 

[11. Hi3»-nol. GloviiuiiIMu.bllIou, bui icilct lino ietta Congregazione 
ili su 11 Abiuro, il rui rami.- Ii,i-i.i i>it u^iiì .Jiigin, il lamli'. si p ni i ire nvere vissuto 
per illustrare, il santi' si:» iwh-.irrllu, in i ni r.nmv viavai per mila l'Europa, e 
raduni a Parigi raii congressi di dotti. 

IV. 1617-1671. Fi-oiiecnco Di-lfiin, l'iiiari-. inni unirli :;ii.iarn'iiri'^li 
ilella Ijiliar ■im/ìiiìk il : - ni Maarn, ,'ililuiv fami imi il 1 -anl'AiI'i-'iil" iii-II.i ■ , .iSlf;ii.i].' 
i i . r : .1. ■ ■ ■■' 1 la 'I ■ i 1 ■■ il I a l"iiia;.i.i'|.', iun dottissima 

V. I7GS-1SÌG. Gn»|mt- o do Grogurl dei confi 'ti 3f<irooraiijo, 

l,;rr ■!. Ai -a a In v— i:ln a [. in;-" t 1 ..- 1 ili. hi a ii. i n ai. ics.: in Italia, « ila lui slessn, 

il da nitri, i'' mie a lima -pa-M. allunila, fu iliflanii:i~Ll'i il Min mirili! in ile Grajory. 

VI, 11(8-1886. Ito.ialo Hlior-l>nolior-, di Langravio nella diocesi 
<li !\ani:l, ila 1 nella s i.i .Sii ma lìella Giieii, lila.i l.wiv. ilV^trii i li 1 1 [ 1 1 il 1 1 n_- li Ili e ITU 

annidi! imo re PAscelo italiano. 

VII, 1T91-I8SB. JPior Alenandro l'in-nvla, da Zara, profes- 
sore in Turino il*.: Im] narra italiana alla Ilaria l.'nii.'ralà, e di storia patria e ar- 
tistica all'Acrademia Albertina di bVIk Arti, illudi" sa vi Miniamo ni u il Rostro in 

varie opere storici,,;, e si'irnal Ir enn mia pn^einli^inn .ii^ai la/.inm'. ih.lla 

.(itale tini procurammo una ristampa, tu' tipi del De fiossi, via ltossini, 11, Torino 1871, 
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B. - IL VOCABOLO TEDESCO GERSKJi 

a Radi! Rt'.r viHMÌi:ilnnl "A Imi [mimmi, 'prt'-i:!' i jijfti limimi!, anlnrijni, [irn- 
|.i -risiimeli!, farteli, Cirsen u1.mii ulet ac: vi-h-nienti-r i]]inclt-re. i finsi il |im- 
rcssuri! W'<;ij:!. r.'.INiri- sL -1 rt.U. -io 'li llali-l-mi.i. ih-ILi lnlmiln*iiiiir alla «Ma Imi- 
tiir.mnc in sciti- lingue '. Il quali- autore, ippici al" siili' apparenza leulonira di 
l.il casato, c sul nume unii™ 'li Cavai-lià. iliimilmiTim, pi-tese clic il r.ersen. 
rpiantunqiM naln in [Idia, tosse d'origine ledesca, e prndsomente della slotica 



Qihxm nome, dice il ìlalmi. nnn .b snpiimiv aliiimenii un:, cnrririi™ di Gcrscn, 
liti è tnidenli-menlr min iiiilirn/iinii' ili i'.i'r-nn. inlntli, i: imi» clic l'EgilIn si 
chiamava la Icrrn di Cesseli: nr il impili il'l-nirk viss.--.-i esule.; f.crsnn, esulo 
in fici-mania, «-"risse I' 1 intornile : il-in-iin- Imitali» Chris/i Minili" fatteli vuol 
dire imitazione, di Crhln, smina di Crm-uimi f.'.™!,-. i-im'. r.ii) vanni (lersone. [lopi> 
lali rune intcndinmn cnini.- r.inviiiiin Ij.avi.-. clin ri -j 1 ISTI snrse larun campione 
del Jarsnn, indiolft nifi il p ri. m ir ap il, de. .Mia sua . (.'.le de l' Imiudiiui j : « Lei: 
niannscriis pi iilin ni il le ni. » K ccrlami-nic i rcnlicl ilei rlni-euii) e del ireceniii «ni 
in fronte il nome di (".ini anni r.ei-cu ■levini» inhimi:- furti- ],i r ri I iea erm enclitica, 
hti iidiileltrice di questi bel castelli incoiali. 



R. - PHOUAWIE ETIMOLOGIA 01 CI VA GLIA 

Agli eruditi dì (ilulniiia ar< aà-a sia il lìiir.-i In ilii iiiiii-i.drnni diìl lumie Cannine. 
Tcnlò for'o or ora il ilntin niimiialisie Oiuscpp.' 1 I.-.t-.1iì;i . l'.iliblicii egli una erudito 
disscr Irai noe « Ili alminc fumai ne' ninni Ln-ali il-ll' lialia supcriore. ' j In essa, 
innanzi tutln, addure rinallrnrmi'n numi d 1 ii) -mira usuila in ne. e moltissimi nomi 
analoghi italiani, e Ira' 'lanci'si Oi.'iiirnm, Oi iti ./ini e. Oli-mure, Cantini) ime, Cnn- 



suri. Li; liscile (Vali adrtnlli numi, che 5 
1, jinìi'lii; piissnnn fai'ihwnti: cistm si 
■> ili lingm- | io? i w inri. lì-m conviene p 



!!■ [ia:v iln j'Ilri itili, lincile : 



'umbri; limi iillriiiii'r 
>1 rigiro, Inipiìrniii'lii 
S i ila Cav^ia unni 



dr. iticiani noi ìmi'i-c. tur ii inni ili a 1 1 ■- -1 L ■ ■ rullici iihhthiì « |ii'nkiliilim>nti 
prirnililr chi: l'nlni in luiln, si |r.iù iliri:, le linitn : n ■ila Ti ir rara inni: ilei incabol 
alludenti a n escivii/inn : a, j cnulii i. r.-rr. Il'ullr.i ]mrli:. Tini suini in un din Ci- 



lllliclii i'i. 
.piN.Mulori i | 

111 llilllllnh-llllii . 



8. - CU AMICHI BERI DELL' ABBAZIA DI SARTO STEFANO 



neh IV 
-li Ter- 



taluni Lali-mr.i. por unum (Waiili, kil. imi., indiol. IV, Incarna lionis' Ll.i- 
mirltaie anno JICUll. » (Arekie. dall' i'f anomalo gunnalc). 

Da un alili dull' 11 inizili Mirai. iì.vv iln dal imlaii. Jlonliai'lli (Anluw Eu- 
Sfbmit'i) si lii-.LV.i il roiltliln l 'Il'iilili.vi.i i:i ipi'l lolii|ni. ! i il p: ti u-i si ballala .li 
oltenrrc dalla Sa.lln S.'do Vi siimili.ain tntn (non islaln recesso) lidia n posses- 
sione, ili diti in aliliiiiia, domimi naia ili Unirà, Jnl tvildiln ili Hill itati di Camera 
tiu-in-Ji, ri-slrniJuii.! iil litui, li-.- [iì.'i ili :l,i),Jil pur ral.m anno, i 

T. - GIOVANNI CEBSOSE 

iscon», a rig'iardo di fìfortiuil C 



vai il .'ni ii alln ri 
nolMla Tcnire : 
hu irgliela. 



I opp« 



([nell'opera, ina, in on:.ii;;ii|i! u'ur.v in.i-i-inniiiond' ili ossa, fu ertila al Cancelliere 
una stallia alln Sorbona in l'.irFjfi e mi' nitr i glicini si sin |ht origere in Lione. 

Snnoncltè, come in ini ■ 3 ■ ? i ■ i ■ i r ■ (allo In a: li-'i n i parli- l'amor proprio nazio- 
nali'., riiBiiirubbi' a radicar msgi'inmrnle lai pnilisa il f mulinile ria diruti ■.m i ;i I ■_■ 1 - 

Ultima quindi crediamo essere siala la vi.t sedia dal rranceso [lohrbaolier : egli 
posi' (uur il'uRni dubbio la primila ilei cnilsi-i segnali o no ani nome Ori fiersen. 
e, d'altra parlo, stabilì ini-.mh-i usamente la i.mili-(imii! ili religioso dell' anioni .iella 

I Trannesi, all' ev itola ili questi duo ratti, verranno a poco a poro ad arren- 
de™, sema che ni aggiornimi le s' i. ivi: lenisci l'amor pmprin naiirmale. E già la 
snella slnrio.. ilei Ko!i:!ia.'li'::- In l'a'ti lari;.! mitaijae noli:! molili in l'raiicia .; 
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- nnuso in hempis 



silurarli), si presti) iilr]|.-nii. Fi].]>!;i ti elie L T-id'- ].i si ridicami ^--nij.il ih ntis- 

giormenlc sulla loro prelesa, e elie, or è porn, si rrcilelle finito ogni nucslionc 
stampando o Iterlino l'autografo strsso di Tnuin.n-i, il-. K 

sopra un'opera recenle. frilla ;.J■iJ■l^i1^;n■.■n:■■ a eeiìesln. Essa t- intitolati] : ■ Prcuves 
• 1 1 j ■ - Tlinmas fi licnipis n':i pas i ■ o 1 1 1 ;i ■ i - ■"' rifilatimi ili' >'. S. J.-Oi.. par l'lnl:p;>e 
T.imiicy iln Larroqua, Parte, Durond, itìlìs. » 

La diniustriiiimie del diiiini *m anture è Irimi'aule. Ila, rij»'li:'ii;'i, |hti Ih 1 il 
tfinntri si. piena, eorivii-irc etie verini l'nnfi-s-iilu dal liuto fl'-Ss'i, (i la Ci! frignili 
l'i (lai- lieo lontana il.il H'I t darsi vinti. 1". ipiaiiin [n'i a uni in partii ci a™, non ab- 
hi.irnn riviri la sprran'a ili |>f)li.T essere pei fei 1 1 i:nii"i ili'i Y.j-ai v. ói [iiir.in e ili-i 
liabiilei. Trnppn ci lijniK.TiTiii fi- 1 i f= i- k'i'ir^'T.-imi ii |hts;n:iUti' jjl' raiijjraiali. 

6 questo il Illudi ili dire una parola d'unii nrniva ilillìriillii molto mal aei'or- 

lamenfe snsrilata, or non é Ilo, rawitro niovanni fiere™. 

A fìbritnni r.iTSnnc <• lui a-n ila iiwupi-. restati ila lunga li'inpo i soli rom- 



V. - VERCELLI E GIOVAMI GEHSEN 

La patria fortunato dell' invidiato srrillnre elic dìò nt monda il più bel libro 
serillo dall' noma, e finalmente in eirade di pulì r i.mripiere un suo sacro dovere. 
Da lungo tempo i Vercelli si voi -■■va mi sii-il'onimu il disepo d'oliare nelle lor 

ra un dio mi nifi ito a quella foro l* 

;o tributar non si può die a un inerito uniiersalnieule ri 



.lld.ldlol» ( il proi~.ort Csrlo Hiriel»i. 
TOH no, BollH, ItfìO. 



DigitizGd by Google 



in nl.'L-i dirami.: dal Ijiiailaf 



Adcocati*. In essa ncssnnii nn-ilo in >lnt<t<in l'autore di ipd ini. aliale volumi', 
conni Gcrienio. 

La vicina Cavafllià. terra nativa dall' unum. doli' a>i-i-;s |:rivik'niato, eresse Itile 
monumento a Lui. 

È lenipo oggimai dm \",-n-i-lli, in liiailt- pinlubilininite lo aruinvurb fra' suol 
sili, the lo ricettò menlre. scriveva e quello ed allri libri, affermi e 0 n più 
e la sua rirouosceiua a i|url ririimln c la i>er|><>lLiità della 



indicalo crede ma. 

fili è perniò che un Comitali! [amisniio si rioni sullo «li ansr.iii ilei successore 
■ li S:m r" K-.i~i.-Sji- i ;i limi-orari: i un -ni borali i- mjii.TN-.1i r.ó iiusli so]>;ii_-rir(' aib spesa 
Gl'Uomo venerarli!», a rio i-risrerc l'ossa l'Halia luLla 



:a lullo che possa avviarlo e condurlo al 
.■iin-oiiiiiruenlo del proii'islosi scopo, la glori! ica! ione dell' Abbate di Sante Slefono 
rJOVAHW CERSENIO 



|.--r la iil'irifìi-aiionc drll'.UI.ali- i:rn--i]i- 1 lino di Simili 

GIOVANNI GEUSENIO 
è liete ili poler annunziare alla S. V. III.™ d'avere ricciolo l'esemplare della sua 
iirima CinnlaiY. s!:i|.i f n|r.[..islo fila Sancirà Ji-I .Sommo Ponte/Ice, annoialo da 
■l'ii lia ll,i:io Ai firsla i-oili- |-;.r: 1 : Hnwlical Deus eos, ci opero mannum cc- 
slruram. Die 22 (Wir. fn7S. l'ics PP. IX. 

Contortalo ili. lanlo volo, cil avvalnrato da -nella lic rifili; inno, il Comitato si 
rivolge alla S. V. 111." per essere coadiuvalo a raccogliere il danaro opportuno alla 



del libro de ImUatitme tìnrwfi. 

A rendere acce ssili ilo actiiuui|uc la snltosrrizioni', (issa a Lire il. una ogn 
Prega la S. V. Ili™, se e il caso. 11 curarne l\ -sai in ri,-, al] id ai ni. ma la 




Se, .topo la Bibbi., >.«.., libn, j,,;, ™o B ™ biglia cnlloltoa delfo Imi- 
"l.'cr. 

.1 JoUluinn Vuoilo 41 Pam M 01 LuciJo PanuU ni rtoBUU owioJiru ths o.™ .ntio 



u.uiSTiu/.mii — i.-ti»i'UJi GEnsen E l'orde CATTOLICI) 20 



I. Cooperare, innanzi tulio, alla piena glorificazione del venerai! ih suo amore, 
ti; Mandando al Cornila lo Gcrscniauo di Vercelli documenti, nnlizie e checché 

b) Formando no Mnfc yi-is:Tii.i;in m'Ha ■■iil.i ove fu romposti l'Imi la* inno. 

e) Volgendo ciascuna naiiiinc nella |iro|>rh lingua quelle scrii Iure diverse clic 
parranno piò atlc. 

dj Rasguiieu'ii.Tlo l:i lc[lcr:iriii re] ■nlitiLii-^. urlìi' eff 'morirli seriali, (li ([iianii. 
s'allenai ni religioso disegno. 

ej Preparando una ci lii ione sovrana della Irnteinne, ihiLIh lingua originale, ricca 
d'ogni desideratole cura, si quanto a leslo, si quanto n varia illustrai io ne. 

f) Prue urini lini': slamile Ir piii etu-rolle elio sia [>»ssihile e vois.i»ni nulli; varie 
lin-ir, adorne il-il'i'flk'i,; ili r,; ( n.L[i:ii liecscii c rorrcilat» ili amine*! imliiie s<>]>r;. 
di lui. 

g) Illustrali d ime gli anlielii rullici, fai'emlnne conoscere i poco noli ancora, e 
cercando. mscerv t>- inln ; ;!i:ll:iT,i, [iirse, a lai ripiani», in [in [ili [loco .'Spi or al". 

II. Cooperare, in secondi) linieo, alla sua materiale onoranza. 

a) Istituendo Suttociiniii.iii ilr.ici-sani |h.t racco oliere oliliuiimi nel divisilo scopo 
d'erigergli mi nm mi mei ito in Vercelli. 

iy nenifcnikine |nij«lare il nome, la memoria e la vira. 
•■) l'ialini lune In venerala effigie. 

d) Desiando sempre i - 1 i ; [ut lui amore iill'.'tiiiosis e [mjiolor ilivoiionc. 

e) Cercando, se fos-o po-riiii!», di provarne il culi» ini me morali ilo, per otic- 
nerne poi dalli Sania Chiesa l'autentico riconoscimento. 



V I N E 
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